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1. PREMESSA 

1.1. Strategie regionali in materia di rifiuti 

 

La gestione dei rifiuti urbani è caratterizzata da una varietà di elementi complessi che si 
relazionano fra loro in un contesto normativo e regolamentare in continua evoluzione. 

Il governo di tale sistema necessita di una visione strategica e di scelte in grado di favorire 
cambiamenti e soluzioni da perseguire in una prospettiva di lungo periodo. 

[ΩŀǘǘǳŀƭŜ ƳƻŘŀƭƛǘŁ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ dei rifiuti, che ha beneficiato dai progressi normativi e tecnici degli 
ultimi decenni, consente la prevenzione dei rischi, ma ha incrementato in maniera considerevole i 
costi complessivi: oggi è quindi necessario un cambio di strategia che ci consenta di intervenire a 
monte del problema della gestione, agendo sulla riduzione dei quantitativi e della pericolosità dei 
rifiuti prodotti. 

È quindi la prevenzione della produzione dei rifiuti e la valorizzazione di quelli prodotti il cambio di 
prospettiva che si dovrà sviluppare, in coerenza con le politiche europee in tema di rifiuti che 
ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƴƻ ƴŜƭƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ŘŜƭ ǊƛŎƛŎƭƻ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Ŏǳƛ ǇǳƴǘŀǊŜΦ 

In questo contesto il Piano Regionale di Gestione dei rifiuti (PRGR) costituisce il volano in grado di 
indirizzare la Regione verso un sistema di gestione dei rifiuti che sia sempre più sostenibile da un 
punto di vista ambientale, sociale ed economico. 

La nostra Regione ha un sistema di pianificazione consolidato e quindi il Piano Rifiuti si inserisce in 
un contesto strutturato ed evoluto che deve esprimere politiche capaci di agire in maniera 
sinergica integrando i contenuti ambientali presenti nelle diverse politiche pubbliche quali quelle 
in materia di trasporti, di energia, di agricoltura, di rifiuti ecc. 

La dimensione regionale del nuovo Piano sicuramente ci aiuterà e ci permetterà di ottimizzare 
ŘƛƴŀƳƛŎŀƳŜƴǘŜ ƛ Ŧƭǳǎǎƛ ŎƻƴǘŜǎǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ƛƳǇƛŀƴǘƛǎǘƛŎƻΣ 
privilegiando il concetto di prossimità in un'ottica di equa distribuzione dei carichi ambientali sul 
territorio regionale. 

La vera sfida dei prossimi anni è quindi ridurre in maniera sostanziale la produzione dei rifiuti e 
massimizzare il recupero di quelli prodotti, per minimizzare il ricorso allo smaltimento a partire dal 
conferimento in discarica. Solo in questo modo potremo costruire una società che finalmente veda 
ƛƭ ǊƛŦƛǳǘƻ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ǊƛǎƻǊǎŀΣ ǊƛŘǳŎŜƴŘƻ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƛƭ ǊƛŎƻǊǎƻ ŀƭƭŀ ŘƛǎŎŀǊƛŎŀ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ 
ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŎŀǊƛŎŀ ȊŜǊƻ Ŝ ŦŀŎŜƴŘƻ ǳƴ ǊƛŎƻǊǎƻ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ǊŜǎƛŘǳŀƭŜ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭΩƛƴŎŜƴŜǊƛƳŜƴǘƻΦ 

Ridurre la produzione dei rifiuti può consentire una maggior tutela della risorse naturali ed un 
corretto sviluppo socio-ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ŎƘŜ ŘŜǾŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ŦƻƴŘŀǊǎƛ ǎǳƭƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŦǊŀ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Ŝ 
la disponibilità di risorse naturali. 

LƴŦŀǘǘƛ ƻƎƎƛ ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ Ƙŀ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘŀǘƻ ƛƴ ǇƻŎƘƛǎǎƛƳƻ ǘŜƳǇƻ ƭŀ Ŏŀpacità di uso delle risorse 
naturali facendo percepire concretamente i limiti della loro disponibilità. 

LƴǘŜƎǊŀǊŜ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ǎƻŎƛƻ-economico con questi concetti significa dover utilizzare, nel 
breve e medio periodo, i rifiuti in sostituzione di materie prime e, nel lungo periodo, favorire 
ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ dei processi industriali, riducendo la produzione di rifiuti per unità di prodotto. 
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Sono stati sviluppati diversi strumenti per perseguire questi cambiamenti, alcuni agiscono 
direttamente sulla produzione di beni e servizi (responsabilità estesa del produttore, eco design, 
protocolli europei ecc.), altri agiscono sul consumo degli stessi beni e servizi (informazione per 
acquisti consapevoli ecc.). 

Per quanto concerne il recupero, il Piano intende promuovere la realizzazione di impianti 
specializzati per determinate tipologie di frazioni nonché lo sviluppo sul territorio regionale di 
sistemi virtuosi che, per le diverse filiere, favoriscano ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŘŜƭ ǊƛŎƛŎƭƻ ƛƴ ƭƻŎŀƭƛǘŁ ǇǊƻǎǎƛƳŜ ŀ 
quelle delle aziende che ne utilizzano i prodotti, consentendo in tal modo di coniugare sviluppo 
economico e riduzione degli impatti ambientali legati al trasporto. 

Per ottenere un recupero di qualità occorre puntare su una raccolta differenziata sempre 
maggiore e di maggiore qualità. La pratica della raccolta differenziata è ormai entrata nelle nostre 
ŀōƛǘǳŘƛƴƛ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǎŜ ƴŜ ŎƻƴŘƛǾƛŘŜ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀΣ Ƴŀ Ǝƭƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ ŘŜǘǘŀǘƛ ŘŀƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ ƛƳǇƻƴƎƻƴƻ Řƛ 
ǎǇƻǎǘŀǊŜ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾƻ ǊŜŎǳǇŜǊƻ ŘŜƛ rifiuti raccolti separatamente. Il nuovo Piano 
dovrà pertanto consentire un ulteriore miglioramento del sistema integrato di raccolta 
differenziata, individuando i modelli più adeguati in riferimento ai diversi contesti territoriali e alla 
densità abitativa, in modo particolare nei capoluoghi di provincia. 

bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ ǇǊƻƳƻǎǎŜ Řŀƭ tƛŀƴƻ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ǎƛǎǘŜƳŀ ƛƳǇƛŀƴǘƛǎǘƛŎƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴŀ ƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀǊŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ƻǘǘƛƳŀƭŜ ŘŜƎƭƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛΦ 
Ciò consentirà di ridurre i costi di gestione e di garantire ƭΩŀǳǘƻǎǳŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ǇŜǊ ƭƻ ǎƳŀƭǘƛƳŜƴǘƻ 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ. 

In conclusione le sfide che il Piano regionale si pone in coerenza con le indicazioni dettate dalle 
normative europee e statali potranno essere raggiunte solo in una prospettiva di responsabilità 
condivisa tra tutti i soggetti coinvolti, dagli enti gestori al mondo imprenditoriale, dalle istituzioni 
ai cittadini. 

 

1.2. Efficacia e iter di approvazione del Piano Regionale di Gestione Rifiuti 

Secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 1рн ŘŜƭ нллс όŎŦǊΦ ŀǊǘΦ мфф άǇƛŀƴƛ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛέύ, le Regioni 
hanno la competenza a predisporre e adottare i Piani di gestione dei rifiuti nel rispetto dei principi 
e delle finalità indicate dal legislatore comunitario. 

hŎŎƻǊǊŜ ǇǊŜŎƛǎŀǊŜ ŎƘŜ ƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ Řella Regione Emilia-Romagna la Legge Regionale 23 
ŘƛŎŜƳōǊŜ нлммΣ ƴΦ ноΣ ƴŜƭ ǊƛŦƻǊƳŀǊŜ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ŦǳƴȊƛƻƴƛ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƛ ǎŜǊǾƛȊƛ 
ǇǳōōƭƛŎƛ ƭƻŎŀƭƛ ŘŜƭƭϥŀƳōƛŜƴǘŜΣ Ƙŀ ǊƛŘŜŦƛƴƛǘƻ ƭΩŀƳōƛǘƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ƻǘǘƛƳŀƭŜ όŘƛ Ŏǳƛ ŀƎƭƛ ŀǊǘǘΦмпт Ŝ нлл 
del D.Lgs. 152/2006) facendolo coincidere con lΩintero territorio regionale. 

Il PRGR definisce indirizzi, direttive e prescrizioni da recepire nelle pianificazioni sotto ordinate, 
ŎƻƳǇǊŜǎŀ ƭŀ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘΩŀƳōƛǘƻ ǇŜǊ ƛƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ƛƴǘŜƎǊŀǘŀ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǳǊōŀƴƛ Řƛ Ŏǳƛ 
ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ мо ŘŜƭƭŀ [.R. 23/2011. 

tŜǊ ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ twDw ǎƛ ŀǇǇƭƛŎŀƴƻ ƭŜ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘŀƭƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ нр ŘŜƭƭŀ 
L.R. 20/2000 e le disposizioni in materia di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) di cui alla 
parte seconda del D.Lgs. 152/2006. 

 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006;152
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2. SINTESI DEL QUADRO NORMATIVO 

Si riportano di seguito le principali normative di riferimento a livello comunitario, nazionale e 
regionale. 

La Direttiva Comunitaria n. 2008/98/CE rappresenta la norma quadro in materia di gestione dei 
rifiuti. 

¢ŀƭŜ ŘƛǊŜǘǘƛǾŀ ǇƻƴŜ ƭΩƻōōƭƛƎƻ ǇŜǊ Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ ƳŜƳōǊƛ Řƛ ŜƭŀōƻǊŀǊŜ Ǉƛŀƴƛ ǇŜǊ ƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ Ŝ 
stabilisce principi fondamentali per orientare le politiche in materia di rifiuti finalizzate alla 
riduzione al minimo delle conseguenze negative della produzione e della gestione dei rifiuti per la 
ǎŀƭǳǘŜ ǳƳŀƴŀ Ŝ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŜŘ ŀƭƭŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳǎƻ Řƛ ǊƛǎƻǊǎŜΦ tŜǊ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ǘŀƭƛ ƻōƛŜǘǘƛǾi la 
normativa individua una precisa gerarchia per la gestione dei rifiuti che vede al primo posto la 
prevenzione seguita dalla preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio, il recupero di altro tipo, per 
esempio il recupero di energia e per ultimo lo smaltimento. 

La Direttiva promuove altresì lo sviluppo di una «società del riciclaggio», esortando gli Stati 
membri a evitare la produzione di rifiuti e utilizzare i rifiuti come risorse. Tali obiettivi sono ripresi 
dal sesto programma comunitario di azione in materia di ambiente che sollecita misure volte a 
garantire la separazione alla fonte, la raccolta e il riciclaggio dei flussi di rifiuti prioritari. Per 
agevolarne o migliorarne il potenziale di recupero, i rifiuti dovrebbero essere raccolti 
separatamente nella misura in cui ciò sia praticabile da un punto di vista tecnico, ambientale ed 
economico, prima di essere sottoposti a operazioni di recupero che diano il miglior risultato 
ambientale complessivo. 

[ŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛŀ ǇƻƴŜ ƛƴƻƭǘǊŜ ƭΩŀŎŎŜƴǘƻ ǎǳƛ principi di autosufficienza e prossimità in base 
ai quali occorre adottare le misure appropriate per la creazione di una rete integrata e adeguata di 
impianti di smaltimento dei rifiuti e di impianti per il recupero. 

Nella Risoluzione ά{ǳ ǳƴϥ9ǳǊƻǇŀ ŜŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ƴŜƭƭϥƛƳǇƛŜƎƻ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜέ ŀǇǇǊƻǾŀǘŀ Řŀƭ tŀǊƭŀƳŜƴǘƻ 
europeo il 24 maggio 2012 si confermano gli obiettivi della direttiva 2008/98/CE, esortando alla 
piena e completa attuazione degli obblighi giuridici e degli obiettivi politici che accomunano e 
vincolano gli stati membri dell'Unione Europea in materia di rifiuti anche attraverso 
ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ ƳƛƴƛƳƛ Řŀ ƛƴǎŜǊƛǊŜ ƴŜƛ Ǉƛŀƴƛ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛ Řƛ ǇǊŜǾŜƴȊƛƻƴŜ Ŝ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ 
rifiuti. 

Viene inoltre ribadito che gli obiettivi esistenti di raccolta e di differenziazione devono essere 
ulteriormente elaborati e impostati in modo da ottenere il recupero massimo e qualitativamente 
migliore dei materiali in ciascuna fase. Si individua, pertanto, la necessità che i finanziamenti 
dellΩUE diano priorità ad azioni coerenti con la gerarchia di gestione dei rifiuti, come sancito dalla 
direttiva quadro sui rifiuti (per esempio conferendo priorità agli impianti di riciclaggio rispetto allo 
smaltimento dei rifiuti). 

Viene altresì invitata la Commissione a presentare proposte entro il 2014 allo scopo di introdurre 
gradualmente un divieto generale dello smaltimento in discarica a livello europeo e di abolire 
progressivamente entro la fine di questo decennio l'incenerimento dei rifiuti riciclabili e 
compostabili; si propone inoltre che queste iniziative siano accompagnate da idonee misure 
transitorie, tra cui l'ulteriore sviluppo di norme comuni basate sul concetto di ciclo di vita; viene 
invitata la Commissione a rivedere in aumento gli obiettivi per il riciclaggio per il 2020 della 
direttiva quadro sui rifiuti; viene suggerita ƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩimposta sullo smaltimento in 
discarica, già introdotta da alcuni Stati membri, per contribuire al raggiungimento di tali obiettivi. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Paesi_membri_dell%27Unione_Europea
http://it.wikipedia.org/wiki/Unione_Europea
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A livello procedimentale si segnalano la Direttiva 2003/35/CE sulla partecipazione del pubblico 
nell'elaborazione di taluni piani e programmi in materia ambientale e la Direttiva 2001/42/CE 
concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sullΩambiente. 

Tali direttive impongono agli Stati membri di provvedere affinché tutte le parti interessate abbiano 
ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀǊŜ ŀƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Ǉƛŀƴƛ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƛ ǇǊƻƎǊŀƳƳƛ Řƛ ǇǊŜǾŜƴȊƛƻƴŜ 
dei rifiuti e di accedervi una volta ultimata la loro elaborazione anche mediante la pubblicazione 
on-line dei piani e programmi. 

Sul piano nazionale, la principale fonte normativa statale di riferimento in tema di gestione dei 
rifiuti è rappresentata dal DŜŎǊŜǘƻ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻ о ŀǇǊƛƭŜ нллсΣ ƴΦ мрн άbƻǊƳŜ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜέ 
che costituisce con la parte quarta attuazione della direttiva 2008/98/CE e delle altre direttive 
comunitarie 

Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭΩŀǊǘΦ мфф ŘŜƭ 5Φ[ƎǎΦ ƴΦ мрнκнллс ŘŜƳŀƴŘŀ ŀƭƭŜ wŜƎƛƻƴƛ ƭŀ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŀ ŀ ǇǊŜŘƛǎǇƻrre e 
adottare il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti (PRGR), ne indica i contenuti e pone il termine 
del 12 dicembre 2013 per la sua approvazione. 

tŜǊ ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Ǉƛŀƴƛ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛ ǎƛ ŀǇǇƭƛŎŀƴƻ ƭŜ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ǇǊƻŎŜdimentali di cui alla legge 
regionale 20/2000 e le disposizioni in materia di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) di cui alla 
tŀǊǘŜ LL ŘŜƭ ŘŜŎǊŜǘƻ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻ ƴΦ мрнκнллс ŎƘŜ ƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ǎƻƴƻ ŘŜǘǘŀƎƭƛŀǘŜ ƴŜƭƭŀ 
ƭŜƎƎŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ƴΦ фκнллу ά5ƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ǘǊŀƴǎƛǘƻǊƛŜ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŀmbientale strategica 
Ŝ ƴƻǊƳŜ ǳǊƎŜƴǘƛ ǇŜǊ ƭϥŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŘŜŎǊŜǘƻ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻ о ŀǇǊƛƭŜ нллсΣ ƴΦ мрнέ ƭŀ Ŏǳƛ ŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ŝ 
ǎǘŀǘŀ ǇǊƻǊƻƎŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀǊǘΦ сл ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ƴΦ сκнллфΦ 

La gestione dei rifiuti urbani è organizzata ai sensi del D.Lgs. n. 152/2006 sulla base di ambiti 
ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ƻǘǘƛƳŀƭƛΦ /ƻƴ ƭŜƎƎŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ но ŘƛŎŜƳōǊŜ нлммΣ ƴΦ но άbƻǊƳŜ Řƛ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 
ŦǳƴȊƛƻƴƛ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ǇǳōōƭƛŎƛ ƭƻŎŀƭƛ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜέ ǎƛ ŝ ǎǘŀōƛƭƛǘƻ ŎƘŜ ƭΩŀƳōƛǘƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ 
ƻǘǘƛƳŀƭŜ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƻ territorio regionale. 

Lƭ Ǉƛŀƴƻ ŘΩŀƳōƛǘƻ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ƛƴ ŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǎƻǾǊŀƻǊŘƛƴŀǘŀ ŀŘƻǘǘŀǘŀ 
ǎŜŎƻƴŘƻ ƛ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ǇǊŜǾƛǎǘƛ ŘŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ мфф ŘŜƭ 5Φ[ƎǎΦ ƴΦ мрнκнллс, lo strumento per la 
regolazione delle attività di gestione necessarie per lo svolgimento del servizio di gestione 
integrata dei rifiuti urbani. 

!ƴŎƘŜ ŀ ǘŀƭƛ Ŧƛƴƛ ƛƭ twDwΣ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ мм ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ƴΦ нлκнлллΣ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ 
previsioni articolate in indirizzi, direttive e prescrizioni che si applicano ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻ ŀƭ Ǉƛŀƴƻ ŘΩŀƳōƛǘƻ 
ǇŜǊ ƛƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ƛƴǘŜƎǊŀǘŀ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ мо ŘŜƭƭŜ ƭŜƎƎŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ƴΦноκнлммΦ 

Con riferimento alla partecipazione nel procedimento di approvazione del piano, le succitate 
normative europee richiedƻƴƻ ǳƴΩƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ forme partecipative pur già ampiamente 
sviluppate dalle procedure di pianificazione regolamentate dalla legge regionale n. 20/2000. 

Lƴ ōŀǎŜ ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ нр ŘŜƭƭŀ legge regionale n. 20/2000 il processo partecipativo si avvia con 
ƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ǇǊŜƭƛƳƛƴŀǊŜΣ ƭŀ ƭŜƎƎŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ф ŦŜōōǊŀƛƻ нлмлΣ ƴΦ о ŎƻƴǎŜƴǘŜ Řƛ 
anticipare la partecipazione alla fase preparatoria del documento preliminare e favorisce in tal 
modo il più ampio coinvolgimento. Questo è il percorso fin qui seguƛǘƻ Ŏƻƴ ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 
documento di indirizzo (cfr. DGR 1147/2012)Σ Ŏƻƴ ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ǇǊŜƭƛƳƛƴŀǊŜ όŎŦǊΦ 
DGR 325/2013) e con i numerosi incontri tematici con i diversi portatori di interesse. 

I contenuti obbligatori che il Piano regionale di gestione dei rifiuti deve sviluppare sono indicati ai 
ŎƻƳƳƛ н Ŝ о ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ мфф ŘŜƭ 5Φ[ƎǎΦ ƴΦ мрнκнллс. 

http://bd07.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=07LX0000635916
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tǊŜŎƛǎŀƳŜƴǘŜ ƛ Ǉƛŀƴƛ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ŎƻƳǇǊŜƴŘƻƴƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ŜǎƛǎǘŜƴǘŜ 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘƻΣ ƭŜ ƳƛǎǳǊŜ Řŀ ŀŘƻǘǘŀǊŜ ǇŜǊ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊŜ ƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜ 
delle diverse operazioni di gestione dei rifiuti, nonché una valutazione del modo in cui i piani 
ŎƻƴǘǊƛōǳƛǎŎƻƴƻ ŀƭƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ǉǳŀǊǘŀ ŘŜƭ 5Φ[ƎǎΦ ƴΦ 
152/2006. 

I Piani Regionali di Gestione dei Rifiuti devono inoltre prevedere: 

a) ǘƛǇƻΣ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Ŝ ŦƻƴǘŜ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ǎǳŘŘƛǾƛǎƛ ǇŜǊ ŀƳōƛǘƻ 
territoriale ottimale per quanto riguarda i rifiuti urbani, rifiuti che saranno prevedibilmente 
ǎǇŜŘƛǘƛ Řŀ ƻ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŦǳǘǳǊŀ ŘŜƛ Ŧƭǳǎǎƛ Řƛ 
rifiuti, nonché la fissazione degli obiettivi di raccolta differenziata da raggiungere a livello 
ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΣ ŦŜǊƳƻ ǊŜǎǘŀƴŘƻ ǉǳŀƴǘƻ ŘƛǎǇƻǎǘƻ ŘŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ нлрΤ 

b) i sistemi di raccolta dei rifiuti e impianti di smaltimento e recupero esistenti, inclusi eventuali 
sistemi per oli usati, rifiuti pericolosi o flussi di rifiuti disciplinati da una normativa 
comunitaria specifica; 

c) una valutazione della necessità di nuovi sistemi di raccolta, della chiusura degli impianti 
esistenti per i rifiuti, di ulteriori infrastrutture per gli impianti per i rifiuti in conformità del 
principio di autosufficienza e prossimità di cui agli articoli 181, 182 e 182-bis e se necessario 
degli investimenti correlati; 

d) ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎǳƛ ŎǊƛǘŜǊƛ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎƛǘƛ Ŝ ƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ŘŜƛ ŦǳǘǳǊƛ 
impianti di smaltimento o dei grandi impianti di recupero, se necessario; 

e) politiche generali di gestione dei rifiuti, incluse tecnologie e metodi di gestione pianificata 
dei rifiuti, o altre politiche per i rifiuti che pongono problemi particolari di gestione; 

f) la delimitazione di ogni singolo ambito territoriale ottimale sul territorio regionale, nel 
rispetto delle linee guida di cui all'articolo 195, comma 1, lettera m); 

g) il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impianti necessari a garantire la gestione dei 
rifiuti urbani secondo criteri di trasparenza, efficacia, efficienza, economicità e 
autosufficienza della gestione dei rifiuti urbani non pericolosi all'interno ŘŜƭƭΩambito 
territoriale ottimale, nonché ad assicurare lo smaltimento e il recupero dei rifiuti speciali in 
luoghi prossimi a quelli di produzione al fine di favorire la riduzione della movimentazione di 
rifiuti; 

h) la promozione della gestione dei rifiuti per ambito territoriale ottimale, attraverso strumenti 
quali una adeguata disciplina delle incentivazioni, prevedendo per le situazioni più 
meritevoli, tenuto conto delle risorse disponibili a legislazione vigente, una maggiorazione di 
contributi; 

i) la stima dei costi delle operazioni di recupero e di smaltimento dei rifiuti urbani; 

j) i criteri per l'individuazione, da parte delle Province, delle aree non idonee alla localizzazione 
degli impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti nonché per l'individuazione dei luoghi o 
impianti adatti allo smaltimento dei rifiuti, nel rispetto dei criteri generali di cui all'articolo 
195, comma 1, lettera p); 

k) le iniziative volte a favorire, il riutilizzo, il riciclaggio e il recupero dai rifiuti di materiale ed 
energia, ivi incluso il recupero e lo smaltimento dei rifiuti che ne derivino; 
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l) le misure atte a promuovere la regionalizzazione della raccolta, della cernita e dello 
smaltimento dei rifiuti urbani; 

m) la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui all'articolo 195, comma 2, lettera 
a), di disposizioni speciali per specifiche tipologie di rifiuti; 

n) le prescrizioni in materia di prevenzione e gestione degli imballaggi e rifiuti di imballaggio di 
cui all'articolo 225, comma 6; 

o) il programma per la riduzione dei rifiuti biodegradabili da collocare in discarica di cui 
ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ р ŘŜƭ ŘŜŎǊŜǘƻ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻ мо ƎŜƴƴŀƛƻ нллоΣ ƴΦ осΤ 

p) un programma di prevenzione della produzione dei rifiuti, elaborato sulla base del 
programma nazionale Řƛ ǇǊŜǾŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ мулΣ ŎƘŜ ŘŜǎŎǊƛǾŀ ƭŜ ƳƛǎǳǊŜ Řƛ 
prevenzione esistenti e fissi ulteriori misure adeguate. Il programma fissa anche gli obiettivi 
di prevenzione. Le misure e gli obiettivi sono finalizzati a dissociare la crescita economica 
dagli impatti ambientali connessi alla produzione dei rifiuti. Il programma deve contenere 
specifici parametri qualitativi e quantitativi per le misure di prevenzione al fine di monitorare 
e valutare i progressi realizzati, anche mediante la fissazione di indicatori. 

Il comma 4 del medesimo articolo dispone inoltre che il piano di gestione dei rifiuti può contenere, 
ǘŜƴǳǘƻ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭ ƭƛǾŜƭƭƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎƻǇŜǊǘǳǊŀ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ƻƎƎŜǘǘƻ Řƛ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜΣ ƛ ǎŜƎǳŜƴǘƛ 
elementi: 

a) aspetti organizzativi connessi alla gestione dei rifiuti; 

b) ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳǘƛƭƛǘŁ Ŝ ŘŜƭƭΩƛŘƻƴŜƛǘŁ ŘŜƭ ǊƛŎƻǊǎƻ ŀ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ŜŎƻƴƻƳƛŎƛ Ŝ Řƛ ŀƭǘǊƻ ǘƛǇƻ ǇŜǊ ƭŀ 
soluzione di problematiche riguardanti i rifiuti, tenuto conto della necessità di continuare ad 
assicurare il buon funzionamento del mercato interno; 

c) campagne di sensibilizzazione e diffusione di informazioni destinate al pubblico in generale o 
a specifiche categorie di consumatori, nonché azioni di trasparenza sul destino dei rifiuti. 

Costituisce inoltre parte integrante del PRGR il Piano per la bonifica delle aree inquinate, in 
attuazione delƭΩŀǊǘΦ мфф ŎƻƳƳŀ с ŘŜƭ 5Φ[ƎǎΦ мрнκнллс. 

Dalla lettura dei contenuti del piano emerge inoltre la necessità di un rinvio anche a normative 
settoriali esterne alla Direttiva 2008/98 e al Decreto legislativo n. 152/2006 che regolano 
determinate categorie ovvero fasi di gestione dei rifiuti. Si evidenziano fra gli altri la Direttiva 
фпκснκ/9 άǎǳƎƭƛ ƛƳōŀƭƭŀƎƎƛ Ŝ ƛ ǊƛŦƛǳǘƛ Řƛ ƛƳōŀƭƭŀƎƎƛƻέΣ ƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ мфффκомκ/9 άǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀƭƭŜ 
discariche di rifiǳǘƛέ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ 5ŜŎǊŜǘƻ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻ ŀǘǘǳŀǘƛǾƻ ƴΦ осκнлло, ƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ нлллκтсκ/9 άƛƴ 
ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ƛƴŎŜƴŜǊƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƛέ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ 5ŜŎǊŜǘƻ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻ ŀǘǘǳŀǘƛǾƻ ƴΦ мооκнллрΦ 

2.1. Normativa comunitaria 

Decisione del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 novemōǊŜ нлмо άǎǳ ǳƴ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ 
ƎŜƴŜǊŀƭŜ Řƛ ŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ŀƳōƛŜƴǘŜ Ŧƛƴƻ ŀƭ нлнл ά±ƛǾŜǊŜ ōŜƴŜ ŜƴǘǊƻ ƛ ƭƛƳƛǘƛ ŘŜƭ 
ƴƻǎǘǊƻ ǇƛŀƴŜǘŀέέΦ 

wƛǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ tŀǊƭŀƳŜƴǘƻ ŜǳǊƻǇŜƻ ŘŜƭ нп ƳŀƎƎƛƻ нлмн άǎǳ ǳƴΩEuropa efficiente nell'impiego 
ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜέΦ 

Risoluzione del Parlamento europeo del 20 aprile 2012 sulla revisione del sesto programma 
dΩazione in materia di ambiente e la definizione delle priorità per il settimo programma dΩazione in 
materia di ambiente (PAA) ς Un ambiente migliore per una vita migliore. 
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Direttiva Comunitaria n. 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 
2008ά ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀƛ ǊƛŦƛǳǘƛ Ŝ ŎƘŜ ŀōǊƻƎŀ ŀƭŎǳƴŜ ŘƛǊŜǘǘƛǾŜέΦ 

5ƛǊŜǘǘƛǾŀ нллоκорκ/9 ŘŜƭ tŀǊƭŀƳŜƴǘƻ ŜǳǊƻǇŜƻ Ŝ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƭ нс ƳŀƎƎƛƻ нлло άŎƘŜ ǇǊŜǾŜŘŜ ƭŀ 
partecipazione del pubblico nellΩelaborazione di taluni piani e programmi in materia ambientale e 
modifica le direttive del Consiglio 85/337/CEE e 96/61/CE relativamente alla partecipazione del 
pubblico e allΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀέΦ 

Direttiva 2001/42/CE del Parlameƴǘƻ ŜǳǊƻǇŜƻ Ŝ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƭ нт ƎƛǳƎƴƻ нллм άŎƻƴŎŜǊƴŜƴǘŜ ƭŀ 
valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sullΩŀƳōƛŜƴǘŜέΦ 

5ƛǊŜǘǘƛǾŀ нллсκссκ/9 ŘŜƭ tŀǊƭŀƳŜƴǘƻ ŜǳǊƻǇŜƻ Ŝ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƭ с ǎŜǘǘŜƳōǊŜ нллс άǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀ ǇƛƭŜ 
e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori e che ŀōǊƻƎŀ ƭŀ ŘƛǊŜǘǘƛǾŀ фмκмртκ/99έΦ 

Regolamento CE n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 giugno 2006 
άǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭƭŜ ǎǇŜŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƛέΦ 

Direttiva 2002/96/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 gennaio 2003 sui rifiuti di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE). 

5ƛǊŜǘǘƛǾŀ нллнκфрκ/9 ŘŜƭ tŀǊƭŀƳŜƴǘƻ ŜǳǊƻǇŜƻ Ŝ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƭ нт ƎŜƴƴŀƛƻ нлло άǎǳƭƭŀ 
restrizione dellΩuso di determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed 
ŜƭŜǘǘǊƻƴƛŎƘŜέΦ 

Direttiva 2000/53/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 settembre 2000 άǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀƛ 
ǾŜƛŎƻƭƛ ŦǳƻǊƛ ǳǎƻέΦ 

5ƛǊŜǘǘƛǾŀ нлллκтсκ/9 ŘŜƭ tŀǊƭŀƳŜƴǘƻ ŜǳǊƻǇŜƻ Ŝ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƭ п ŘƛŎŜƳōǊŜ нллл άƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ 
incenerimento di rifiutƛέΦ 

Direttiva 1999/31/CE del Consiglio ŘŜƭ нс ŀǇǊƛƭŜ мффф άǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀƭƭŜ ŘƛǎŎŀǊƛŎƘŜ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƛέΦ 

5ƛǊŜǘǘƛǾŀ фпκснκ/9 ŘŜƭ tŀǊƭŀƳŜƴǘƻ ŜǳǊƻǇŜƻ Ŝ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƭ нл ŘƛŎŜƳōǊŜ мффп άǎǳƎƭƛ ƛƳōŀƭƭŀƎƎƛ 
Ŝ ƛ ǊƛŦƛǳǘƛ Řƛ ƛƳōŀƭƭŀƎƎƛƻέΦ 

 

2.2. Normativa statale 

Decreto LegislŀǘƛǾƻ о ŀǇǊƛƭŜ нллсΣ ƴΦ мрн άbƻǊƳŜ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜέ ς Parte II, titolo II (la 
Valutazione Ambientale Strategica) e Parte IV. 

5ŜŎǊŜǘƻ ƭŜƎƎŜ мн ǎŜǘǘŜƳōǊŜ нлмпΣ ƴΦ моо άMisure urgenti per l'apertura dei cantieri, la 
realizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazione del Paese, la semplificazione burocratica, 
ƭϥŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ŘŜƭ ŘƛǎǎŜǎǘƻ ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎƻ Ŝ ǇŜǊ ƭŀ ǊƛǇǊŜǎŀ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŜέ ŎƻƴǾŜǊǘƛǘƻ Ŏƻƴ 
modificazioni dalla legge di conversione 11 novembre 2014, n. 164. 

D.L. 6 novembre 2008, n. 172, άaƛǎǳǊŜ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŜ ǇŜǊ ŦǊƻƴǘŜƎƎƛŀǊŜ ƭΩemergenza nel settore dello 
smaltimento dei rifiuti nella regione Campania, nonché misure urgenti di tutela ambientaleέ, 
convertito con modificazioni dalla Legge 30 dicembre 2008, n. 210. 

Decreto Legislativo 14 marzo 2014, n. 49 άAttuazione della direttiva 2012/19/UE sui rifiuti di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE)έ. 

Decreto Legislativo 20 novembre 2008, n. 18у ά!ǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ нллсκссκ/9 ŎƻƴŎŜǊƴŜƴǘŜ 
pile, accumulatori e relativi rifiuti e che abroga la Direttiva фмκмртκ/99έΦ 

http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000806183ART0,__m=document
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5ŜŎǊŜǘƻ [ŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻ мм ƳŀƎƎƛƻ нллрΣ ƴΦ моо άAttuazione della Direttiva 2000/76/CE in materia di 
incenerimento di rifiutiέ. 

DecǊŜǘƻ [ŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻ нр ƭǳƎƭƛƻ нллрΣ ƴΦ мрм ά!ǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ нллнκфрκ/9Σ ŘŜƭƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ 
2002/96/CE e della Direttiva 2003/108/CE relative alla riduzione dellΩuso di sostanze pericolose 
nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, nonché allo sƳŀƭǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛέΦ 

[ŜƎƎŜ но ƳŀǊȊƻ нлло ƴΦ фо ά5ƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ƛƴ ŎŀƳǇƻ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜέΦ 

5ŜŎǊŜǘƻ [ŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻ мо ƎŜƴƴŀƛƻ нлло ƴΦ ос ά!ǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ мфффκомκ/9 ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀƭƭŜ 
ŘƛǎŎŀǊƛŎƘŜ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƛέΦ 

5ŜŎǊŜǘƻ [ŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻ нп ƎƛǳƎƴƻ нллоΣ ƴΦ нлф ά!ǘǘǳŀȊione della Direttiva 2000/53/CE relativa ai 
ǾŜƛŎƻƭƛ ŦǳƻǊƛ ǳǎƻέΦ 

5ŜŎǊŜǘƻ aƛƴƛǎǘŜǊƛŀƭŜ р ŦŜōōǊŀƛƻ мффу άLƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ƴƻƴ ǇŜǊƛŎƻƭƻǎƛ ǎƻǘǘƻǇƻǎǘƛ ŀƭƭŜ 
ǇǊƻŎŜŘǳǊŜ ǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀǘŜ Řƛ ǊŜŎǳǇŜǊƻ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƎƭƛ ŀǊǘƛŎƻƭƛ ом Ŝ оо ŘŜƭ 5Φ[ƎǎΦΦ ннκфтέΦ 

Decreto MƛƴƛǎǘŜǊƛŀƭŜ нф ƭǳƎƭƛƻ нллпΣ ƴΦ нпу άwŜƎƻƭŀƳŜƴǘƻ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭƭŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ 
ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǊŜŎǳǇŜǊƻ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ Ŝ ōŜƴƛ Řƛ ŀƳƛŀƴǘƻ Ŝ ŎƻƴǘŜƴŜƴǘƛ ŀƳƛŀƴǘƻέΦ 

5ŜŎǊŜǘƻ aƛƴƛǎǘŜǊƛŀƭŜ о ŀƎƻǎǘƻ нллр άŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎǊƛǘŜǊƛ Řƛ ŀƳƳƛǎǎƛōƛƭƛǘŁ ƛƴ ŘƛǎŎŀǊƛŎŀέΦ 

5ŜŎǊŜǘƻ aƛƴƛǎǘŜǊƛŀƭŜ у ŀǇǊƛƭŜ нллу ά5ƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŘŜƛ ŎŜƴǘǊƛ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǳǊōŀƴƛ ǊŀŎŎƻƭǘƛ ƛƴ 
modo differenziato, come previsto dallΩarticolo 183, comma 1, lettera c) del decreto legislativo 3 
ŀǇǊƛƭŜ нллсΣ ƴΦ мрнΣ Ŝ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŜ ƳƻŘƛŦƛŎƘŜέΦ 

DecrŜǘƻ tǊŜǎƛŘŜƴǘŜ wŜǇǳōōƭƛŎŀ мр ƭǳƎƭƛƻ нллоΣ ƴΦ нрп άwŜƎƻƭŀƳŜƴǘƻ ǊŜŎŀƴǘŜ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŘŜƭƭŀ 
gestione dei rifiuti sanitari a norma dellΩŀǊǘƛŎƻƭƻ нп ŘŜƭƭŀ [Φ ом ƭǳƎƭƛƻ нллнΣ ƴΦ мтфέΦ 

 

2.3. Normativa e disposizioni regionali 

 

Legge regionale лр ƻǘǘƻōǊŜ нлмрΣ ƴΦ мс ά Disposizioni a sostegno dell'economia circolare, della 
riduzione della produzione dei rifiuti urbani, del riuso dei beni a fine vita, della raccolta 
differenziata e modifiche alla legge regionale 19 agosto 1996 n. 31 (disciplina del tributo speciale 
ǇŜǊ ƛƭ ŘŜǇƻǎƛǘƻ ƛƴ ŘƛǎŎŀǊƛŎŀ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǎƻƭƛŘƛύέΤ 

Legge regionale 23 dicembre 2лммΣ ƴΦ но άbƻǊƳŜ Řƛ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŦǳƴȊƛƻƴƛ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƛ ǎŜǊǾƛȊƛ 
ǇǳōōƭƛŎƛ ƭƻŎŀƭƛ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜέΦ 

[ŜƎƎŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ф ŦŜōōǊŀƛƻ нлмлΣ ƴΦ о άbƻǊƳŜ ǇŜǊ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜΣ ǊƛƻǊŘƛƴƻ Ŝ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 
procedure di consultazione e partecipazione alla elaborazionŜ ŘŜƭƭŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛ ƭƻŎŀƭƛέΦ 

[ŜƎƎŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ нп ƳŀǊȊƻ нлллΣ ƴΦ нл ά5ƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ǎǳƭƭŀ ǘǳǘŜƭŀ Ŝ ǎǳƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻέΦ 

[ŜƎƎŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ нм ŀǇǊƛƭŜ мфффΣ ƴΦ о άwƛŦƻǊƳŀ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Ŝ ƭƻŎŀƭŜέΦ 

[ŜƎƎŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ мо ƎƛǳƎƴƻ нллуΣ ƴΦ ф ά5ƛǎposizioni transitorie in materia di valutazione ambientale 
strategica e norme urgenti per lΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŘŜŎǊŜǘƻ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻ о ŀǇǊƛƭŜ нллсΣ ƴΦ мрнέ. 

LŜƎƎŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ лс ƭǳƎƭƛƻ нллфΣ ƴΦ с άDƻǾŜǊƴƻ Ŝ ǊƛǉǳŀƭƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǎƻƭƛŘŀƭŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻέ, art. 60 
όάtǊoroga dellΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ŘŜƭ ¢ƛǘƻƭƻ L ŘŜƭƭŀ [ΦwΦ ƴΦ ф ŘŜƭ нллуέύΦ 

http://demetra.regione.emilia-romagna.it/al/monitor.php?vi=nor&urn=urn:nir:regione.emilia.romagna:legge:1996-08-19;31&urn_tl=dl&urn_t=text/xml&urn_a=y&urn_d=v&urn_dv=n


 

17 

[ŜƎƎŜ wŜƎƛƻƴŀƭŜ с ǎŜǘǘŜƳōǊŜ мфффΣ ƴΦ нр ά5ŜƭƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƳōƛǘƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ƻǘǘƛƳŀƭƛ Ŝ 
ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊƳŜ Řƛ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ Ǝƭƛ 9ƴǘƛ ƭƻŎŀƭƛ ǇŜǊ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ƛŘǊƛŎƻ 
inǘŜƎǊŀǘƻ Ŝ ŘŜƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǳǊōŀƴƛέΦ 

[ŜƎƎŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ мп ŀǇǊƛƭŜ нллпΣ ƴΦ т ά5ƛǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜΦ aƻŘƛŦƛŎƘŜ ŜŘ ƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴƛ 
Ŝ ƭŜƎƎƛ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛέΣ ŀǊǘΦ р άǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƛ ǇƛŀƴƛέΦ 

Deliberazione di Giunta Regionale n. мснлκнллмΣ ά/ǊƛǘŜǊƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ƴƻƴ ƛŘƻƴŜŜ 
ŀƭƭŀ ƭƻŎŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ Řƛ ǎƳŀƭǘƛƳŜƴǘƻ Ŝ Řƛ ǊŜŎǳǇŜǊƻ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛέΦ 

5ŜƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ Dƛǳƴǘŀ wŜƎƛƻƴŀƭŜ ƴΦ ммптκнлмн άLƴŘƛǊƛȊȊƛ ǇŜǊ ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ tƛŀƴƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Řƛ 
gestione dei rƛŦƛǳǘƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ мфф ŘŜƭ 5Φ[ƎǎΦ мрнκлсέΦ 

5ŜƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ Dƛǳƴǘŀ wŜƎƛƻƴŀƭŜ ƴΦ онрκнлмо ά!ǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ǇǊŜƭƛƳƛƴŀǊŜ ŘŜƭ 
tƛŀƴƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ мфф ŘŜƭ 5Φ[ƎǎΦ мрнκлсέΦ 

Deliberazione di Giunta Regionale n. 21смκнлмр ά!ŎŎƻǊŘƻ ǇŜǊ ƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǳǊōŀƴƛ ƴŜƭ 
ǘŜǊƳƻǾŀƭƻǊƛȊȊŀǘƻǊŜ Řƛ CƻǊƭƜέΦ 

5ŜƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ Dƛǳƴǘŀ wŜƎƛƻƴŀƭŜ ƴΦ улκнлмс ά!ŎŎƻǊŘƻ ǇŜǊ ƛƭ ŎƻƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ 
ambientale attraverso la gestione razionale dei rifiuti nelle province di Parma, Piacenza e Reggio 
9ƳƛƭƛŀέΦ 

5ŜƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ Dƛǳƴǘŀ wŜƎƛƻƴŀƭŜ ƴΦ пфсκнлмр ά!ŎŎƻǊŘƻ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀǘƛŎƻ ǇŜǊ ƛƭ ǘŜǊƳƻǾŀƭƻǊƛȊȊŀǘƻǊŜ 
di Raibano di Coriano in coerenza con la pianificazione regionale e l'intesa della Regione Emilia-
Romagna con la Repubblica di San MarinƻέΦ 

3. CARATTERISTICHE DEL TERRITORIO REGIONALE 

3.1. Caratteristiche ambientali  

3.1.1. Energia e ambiente 

I processi di smaltimento dei rifiuti possono avere effetti energetici significativi sia dal lato della 
ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ όŎƻƴǎǳƳƛ ŘŜƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛύ ŎƘŜ Řŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩƻŦŦŜǊǘŀ (produzioni dei termovalorizzatori) di 
ŜƴŜǊƎƛŀΦ [Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƛ ŝ ǇŀǊǘŜ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛΣ ǇŜǊ 
varie ragioni determinanti: la promozione delle fonti rinnovabili, la lotta al cambiamento climatico 
e non ultimo per il ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǎŜǘǘƻǊŜ ŀƭƭŜ ŜƳƛǎǎƛƻƴƛ Řƛ ƛƴǉǳƛƴŀƴǘƛ ŀǘƳƻǎŦŜǊƛŎƛΦ [Ω¦ƴƛƻƴŜ 
ŜǳǊƻǇŜŀ ƛƳǇƻǊǘŀ ŀǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ ƻƭǘǊŜ ƭŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ŎƻƴǎǳƳŀǘŀΣ ƛƴ ƎǊŀƴ ǇŀǊǘŜ Řŀ Ŧƻƴǘƛ ŦƻǎǎƛƭƛΣ Ŝ 
la tendenza è in aumento. Questa situazione di dipendenza energetica è molto accentuata in 
alcune regioni europee particolarmente industrializzate, come l'Emilia-wƻƳŀƎƴŀΦ [ΩŜƭŜǾŀǘŀ 
volatilità nel mercato del petrolio è un fattore di debolezza ulteriore, anche perché i prezzi del gas 
nei contratti di lungo termine sono molto spesso in linea con i prezzi del petrolio. In futuro si 
prevede peraltro una diminuzione della quota di petrolio nel soddisfacimento della domanda di 
energia primaria europea e nazionale. Inoltre secondo gli scenari tendenziali fatti da diversi 
organismi internazionali la richiesta complessiva di energia primaria (TPES) nei Paesi OCSE europei 
dovrebbe continuare a crescere al un tasso annuale (0,1%) fino al 2050; per cui considerando 
lΩandamento dei tassi dΩŀŎŎƻǇǇƛŀƳŜƴǘƻ ǘǊŀ ƛƭ tL[ Ŝ ƭΩǳǎƻ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ǇǊƛƳŀǊƛŀ ƴŜl 2050 in Europa i 
combustibili fossili avrebbero un ruolo pari al 75% del TPES; il consumo di petrolio diminuirebbe 
del 19%, quello del gas subirebbe un aumento del 38%, trainato dalla domanda per generazione di 
elettricità; il contributo alla TPES del carbone e del nucleare dovrebbero diminuire, 
rispettivamente di circa 7 e 4 punti percentuali. Le tendenze delineate sarebbero accompagnate 
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da un aumento del contributo delle fonti rinnovabili, le quali giocherebbero un ruolo 
fondamentale nello scenario tendenziale e ancor di più nello scenario di accelerazione tecnologica. 
Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ǉǳŀŘǊƻ ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ ŜǳǊƻǇŜŀΣ ŎƻƳΩè noto, ha approvato nel 2008 il pacchetto di misure per 
ǊƛŘǳǊǊŜ ƛ ǎǳƻƛ ŎƻƴǎǳƳƛ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀΣ ƭŜ ŜƳƛǎǎƛƻƴƛ ǎŜǊǊŀ Ŝ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊŜ ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎŀ ό"strategia 
20-20-нлέύΦ Dƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ Řƛ ƳŜǊŎŀǘƻΣ ŎƻƳŜ ƭŜ ƛƳǇƻǎǘŜ ƻ ƭŜ ǎƻǾǾŜƴȊƛƻƴƛΣ Ŝ Ǝƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ŦƛƴŀƴȊƛŀǊƛ 
comunitari sostengono concretamente la realizzazione degli obiettivi di efficienza energetica, 
sviluppo delle fonti rinnovabili e riduzione delle ŜƳƛǎǎƛƻƴƛ ǎŜǊǊŀΦ [ΩŀōōŀǘǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŜƳƛǎǎƛƻƴƛ 
richiede notevoli sforzi e per la maggior parte esso dovrebbe essere relativo al settore trasporti, in 
secondo luogo nel settore residenziale, terziario, infine nel settore della produzione e della 
generazione elettrica. Anche la crescita delle fonti rinnovabili si inserisce in questo contesto. Il loro 
sviluppo ancora è ostacolato dalla presenza di diverse barriere, non solo di natura economica, ma 
pure dalla presenza di elevati tempi per le procedure di autorizzazione, dai frequenti cambiamenti 
delle normative di riferimento e dalla limitata accettabilità sociale su alcuni tipi di rinnovabili. Per 
favorire le fonti rinnovabili sono state utilizzate molte risorse statali, anche se in modi non sempre 
coerenti trŀ ƭƻǊƻΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ǉǳŀŘǊƻ ƻƎƴƛ {ǘŀǘƻ ƳŜƳōǊƻ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ Ƙŀ ǇǊŜŘƛǎǇƻǎǘƻ ǳƴ Ǉƛŀƴƻ 
ŘΩŀȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭŜ Ŧƻƴǘƛ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƘŜ ǊƛƴƴƻǾŀōƛƭƛΦ !ƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ŀǎǎŜƎƴŀǘƻ 
ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ŀǳƳŜƴǘŀǊŜ ŜƴǘǊƻ ƛƭ нлнл ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ Řŀ Ŧƻƴǘƛ ǊƛƴƴƻǾŀōƛli di una quota 
almeno pari al 17% dei suoi consumi finali. In Italia il Piano di Azione Nazionale (PAN) per lo 
sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili ha definito gli obiettivi nazionali per garantire la 
ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩŀǇǇǊƻǾǾƛƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƻΣ ƭŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Ŏƻǎǘƛ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀΣ ƭŀ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ Řƛ 
filiere tecnologiche innovative, la tutela ambientale con la riduzione delle emissioni inquinanti e 
climalteranti. 
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Figura 3.1-1 > ¢ǊŀƛŜǘǘƻǊƛŜ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭŜ ǾŀǊƛŜ Ŧƻƴǘƛ ǊƛƴƴƻǾŀōƛƭƛ ǇŜǊ ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ ŜǳǊƻǇŜŀ Ŝ ǇŜǊ ƭΩLǘŀƭƛŀ όŦƻƴǘŜΥ !ŜŀΣ нлммύ 

 

Si rileva come le biomasse abbiano un ruolo significativo; il contributo dei combustibili derivati dai rifiuti resterà comunque secondario. 
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In Emilia-wƻƳŀƎƴŀ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŘŜŦƛŎƛǘ ŜƭŜǘǘǊƛŎƻ ŝ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀǘƻ Ƴƻƭǘƻ Řŀƭƭŀ ǊŜƎƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻŦŦŜǊǘŀΤ ƛƴ 
particolare negli ultimi anni il deficit si è ridotto per la riconversione e ambientalizzazione del parco 
termoelettrico regionale. [Ωŀƴŀƭƛǎƛ del deficit elettrico descrive la richiesta lorda elettrica regionale, 
rapportandola alla produzione lorda. Questa analisi permette di valutare il trend temporale dei consumi in 

rapporto alla produzioneΣ ƭŜ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩƻŦŦŜǊǘŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀ Ŝ il gap tra domanda e offerta. La serie 
storica dei dati mette in risalto i periodi di maggior criticità nel soddisfacimento della domanda energetica 
ed evidenzia la necessƛǘŁ ŘΩƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŜƭŜǘǘǊƛŎƛǘŁΦ Lƴ 9Ƴƛƭƛŀ-Romagna lΩamministrazione regionale ha 
approvato nel 2007 un Piano energetico per governare il decisivo intreccio fra energia, economia e 
ŀƳōƛŜƴǘŜΦ [ΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ tƛŀƴƻ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ŝ ŀŦŦƛŘŀǘŀ ŀ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ǘǊƛŜƴƴŀƭƛ Ŝ ƴŜƭ нлмм ŝ ǎǘŀǘƻ 
approvato, appunto, il "Secondo Piano Triennale di Attuazione del P.E.R. 2011-нлмоέΦ Le politiche 
energetiche della Regione delineano scenari evolutivi di breve termine (2013) e di medio termine (2020), 
specificando obiettivi soprattutto in termini di risparmio energetico, valorizzazione delle fonti rinnovabili e 
riduzione delle emissioni in atmosfera (vd. tabelle 3.1-1 - 3.1-3). Gli scenari energetici tendenziali regionali, 
come quelli nazionali, sono coerenti con lo studio Primes preso a riferimento dalla Commissione Europea 
per le sue valutazioni di scala continentale. La Regione Emilia-Romagna è anche impegnata a favorire 
importanti iniziative di razionalizzazione dei sistemi energetici e di lotta ai cambiamenti climatici, tra cui è 
rilevante il supporto dato al Patto dei Sindaci che assegna un ruolo chiave alle comunità locali nella lotta al 
ŎŀƳōƛŀƳŜƴǘƻ ŎƭƛƳŀǘƛŎƻΦ [ΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ŝ ǎǳ ōŀǎŜ Ǿƻƭƻƴǘaria e le città che vi aderiscono si impegnano a 
raggiungere gli obiettivi della politica energetica comunitaria in termini di riduzione delle emissioni dei gas 
ǎŜǊǊŀ όάнл-20-нлέύΦ  
 

Tabella 3.1-1 > Obiettivi di risparmio energetico della Regione Emilia-Romagna al 2013 e al 2020, suddivisi 
per settore (il dato al 2020 rappresenta una riduzione dei consumi del 10% rispetto al valore tendenziale) 

 Risparmio energetico al 
2013 (ktep/anno) 

Risparmio energetico al 
2020 (ktep/anno) 

Quota sul totale % 

Residenziale 222 738 47 

Terziario 108 361 23 

Industria 94 314 20 

Trasporti 47 157 10 

Totale 471 1.570 100 

 

Tabella 3.1-2 > Obiettivi regionali di sviluppo a medio termine (2020) delle fonti energetiche rinnovabili. Si 
rileva come il contributo attribuito alle biomasse sia molto significativo. 

 

Stato delle 
potenze 

utilizzate al 
2010 (MW) 

Obiettivo compless. Al 2020 
nell'ipotesi di copertura al 
17% del consumo finale 

lordo di energia con fonti 
rinnovabili (MW) 

Obiettivo compless. Al 2020 
nell'ipotesi di copertura al 
20% del consumo finale 

lordo di energia con fonti 
rinnovabili (MW) 

Investimenti 
scenario 17% 
όaƭƴϵύ 

Investimenti 
scenario 20% 
όaƭƴϵύ 

Produzione di 
energia elettrica 

     

Idroelettrico 300 320 330 141 204 

Fotovoltaico 230 2.000 2500 6195 7945 

Solare 
termodinamico 

0 30 30 135 135 

Eolico 20 250 300 467 568 

Biomasse 430 1900 1900 5145 5145 

Totale 980 4.500 5.060 12.083 13.997 
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Produzione 
termica 

     

Solare termico  25 500 500 1000 1000 

Geotermia 23 50 50 135 135 

Biomasse 120 1500 2350 700 1125 

Totale 168 2.050 2.900 1.835 2.260 

Trasporti      

Totale 1.148 6.550 7.960 13.918 16.257 

 

Tabella 3.1-3 > Obiettivi di sviluppo a breve termine (2013) delle fonti energetiche rinnovabili della Regione 
Emilia-Romagna 

 

Stato delle 
potenze 

utilizzate al 
2010 (MW) 

Obiettivo compless. Al 2013 
nell'ipotesi di copertura al 
17% del consumo finale 

lordo di energia con fonti 
rinnovabili (MW) 

Obiettivo compless. Al 2013 
nell'ipotesi di copertura al 
20% del consumo finale 

lordo di energia con fonti 
rinnovabili (MW) 

Investimenti 
scenario 17% 
όaƭƴϵύ 

Investimenti 
scenario 20% 
όaƭƴϵύ 

Produzione di 
energia elettrica 

     

Idroelettrico 300 306 310 60 84 

Fotovoltaico 230 600 850 1295 2170 

Solare 
termodinamico 

0 10 10 45 45 

Eolico 20 60 80 80 120 

Biomasse 430 600 600 595 595 

Totale 980 1576 1850 2075 3014 

Produzione 
termica 

     

Solare termico  25 100 150 261,8 300 

Geotermia 23 33 38 89,1 102,6 

Biomasse 120 500 750 200 325 

Totale 168,0 633,0 938,0 550,9 727,6 

Trasporti      

Totale 1.148,0 2.209,0 2.788,0 2.625,9 3.741,6 

 

hŦŦŜǊǘŀ ŘΩŜƴŜǊƎƛŀ 

Dal bilancio energetico regionale si rileva che circa il 95% delle fonti è rappresentato da combustibili fossili, 
in gran parte importati (sono importati circa il 60% del consumo complessivo di gas naturale e la quasi 
totalità del petrolio) mentre la loro produzione regionale continua a diminuire. Per il sistema elettrico in 
particolare la produzione deriva in massima parte dai processi termici tradizionali. In Emilia-Romagna i 
contributi maggiori da fonti rinnovabili sono dati dagli impianti idroelettrici e poi a biomassa, 
ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛ ŀƎƭƛ ŀǇǇƻǊǘƛ ŘŜƭ ŦƻǘƻǾƻƭǘŀƛŎƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŜƻƭƛŎƻΦ Lƭ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ŘŜƭƭŜ ōƛƻƳŀǎǎŜ ŘŜǊƛǾŀǘŜ 
dai rifiuti è comunque secondario. La produzione lorda di energia da fonti rinnovabili rispetto al consumo 
ŦƛƴŀƭŜ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ŘŜǎŎǊƛǾŜ ƛƭ ƭƛǾŜƭƭƻ Řƛ ǇŜƴŜǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻŦŦŜǊǘŀ Řŀ Ŧƻƴǘƛ ǊƛƴƴƻǾŀōƛƭŜ Ŝ ǇŜǊƳŜǘǘŜ Řƛ ǾŀƭǳǘŀǊŜ ƛƭ 
divario ancora esistente rispetto agli obiettivi europei: in Emilia-Romagna questo indice era circa pari al 4% 
nel 2011 e dovrebbe raggiungere il 20% nel 2020 (target del piano energetico regionale). Per lΩenergia 
elettrica in particolare attualmente in Emilia-Romagna sono presenti quasi 33000 impianti di produzione, di 
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cui circa 32000 sono gli impianti fotovoltaici; nonostante negli ultimi anni si sia registrato un aumento 
esponenziale del numero degli impianti fotovoltaici, gli impianti a fonti rinnovabili assommano una 
produzione di elettricità circa pari al 7% della produzione elettrica interna complessiva (di cui la maggior 
parte, 5%, è dato ancora dagli impianti idroelettrici appenninici e poi dagli impianti a biomasse). Sebbene il 
contributo delle energie rinnovabili al consumo di energia mostri un andamento in crescita, in futuro 
saranno necessari ulteriori progressi. Notevoli opportunità per lΩEmilia-Romagna sono legate allΩuso 
energetico del biogas, derivante dagli scarti e dai sottoprodotti organici dellΩagroindustria o dalla 
gassificazione della biomassa forestale. LΩEmilia-Romagna infatti è caratterizzata da unΩampia disponibilità 
di biomasse di scarto ad alta fermenteǎŎƛōƛƭƛǘŁΤ ƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴƛ ŀƎǊƻ-zootecniche con 
biomasse dedicate allΩenergia investirebbe una percentuale minima della SAU totale e il digestato derivante 
dalla produzione di biogas costituirebbe un ottimo fertilizzante organico. Inoltre il biogas, dopo la sua 
purificazione a biometano, potrebbe essere immesso direttamente nella rete del gas naturale, 
particolarmente sviluppata e articolata in Emilia-Romagna. Le potenzialità di produzione dal biogas sono 
stimate in grado di produrre almeno 330 milioni di m3/anno di metano, che trasformato in energia elettrica 
potrebbero generare circa 1 TWh/anno di energia da fonte rinnovabile gassosa. I sistemi energetici basati 
sul biogas, se correttamente realizzati, sono in grado di metabolizzare le emissioni gassose dei processi 
putrefattivi e di conseguenza possono essere considerati opportunità di controllo degli odori. 
 

Figura 3.1-2 > Produzioni di energia da fonti rinnovabili in Emilia-Romagna, a consuntivo e in previsione, 
secondo i target di piano regionale (valori espressi in ktep; fonte: elaborazione di ArpaER su dati di Enea, 
"Bilanci Energetici Regionali" e di Regione Emilia-Romagna, Piano attuativo del PER - scenario di massimo 
sviluppo delle rinnovabili).  

 

 

Si rileva come il contributo attribuito alle biomasse sia molto significativo. 
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3.1.2. Equilibrio del clima 

Il clima sta lentamente cambiando a causa dellΩeffetto serra. I gas serra sono componenti minori 
ŘŜƭƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ŎƘŜ ƛƴǘŜǊŀƎŜƴŘƻ Ŏƻƴ ƭŀ ǊŀŘƛŀȊƛƻƴŜ ƛnfrarossa di origine terrestre causano il 
cosiddetto effetto serra. Le cause climalteranti di origine antropica consistono sia nelle emissioni 
di anidride carbonica dai processi di combustione sia nelle emissioni di altri gas a effetto-serra 
significativo, come il metano ad esempio prodotto nelle discariche dei rifiuti. In generale i 
macrosettori maggiormente responsabili delle emissioni serra sono quelli che riguardano la 
combustione di idrocarburi fossili. Il settore rifiuti incide in modo secondario. La stima di 
previsione delle emissioni serra richiede dati sui consumi di energia, sul conferimento in discarica 
dei rifiuti e su altre attività non energetiche che possono generare gas serra. Il software utilizzato 
per la stima converte i dati inseriti in informazioni sulle tonnellate equivalenti di anidride 
carbonica (tCO2e) emesse in atmosfera, utilizzando fattori di emissione stabiliti a livello nazionale 
o regionale. Lo strumento software è stato sviluppato da Arpa nellΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ά[ƛŦŜ-[ŀƪǎέΣ 
applicato da diversi enti locali dellΩEmilia-Romagna per supportare i loro piani-clima (es. i Comuni 
che hanno sottoscritto il Patto dei Sindaci). Il software Life-Laks si basa sui principi comuni di 
contabilizzazione delle emissioni di gas serra descritti nel protocollo internazionale di analisi delle 
emissioni di gas serra delle amministrazioni locali. In questo modo la contabilità delle emissioni 
serra produce serie storiche di indicatori coerenti alle diverse scale di valutazione: europea, 
nazionale, regionale e locale. (vd. figure 3.1-3 e 3.1-4). 

 

Figura 3.1-3 > Distribuzione % delle emissioni-assorbimenti di gas serra, per Provincia e macrosettore (in 
kt/anno di CO2eq) 
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Figura 3.1-4 > Distribuzione percentuale delle emissioni di gas serra per macrosettore IPPC (in % di CO2eq 
rispetto all'emissione serra totale regionale) 

 

 

Nella Figura 3.1-5 vengono riportate le Emissioni serra del settore energia in Emilia-Romagna a 
consuntivo e in previsione secondo i target di piano energetico regionale (valori espressi in 
tonnellate di CO2 equivalente ς t di CO2eq). Nel diagramma sono indicate solo le emissioni serra 
conseguenti alle trasformazioni energetiche presenti in Emilia-Romagna (81% del totale 2010); 
non sono riportate le emissioni serra causate da processi non energetici (es. emissioni serra da 
allevamenti, discariche ecc.). 

Figura 3.1-5 > Emissioni serra del settore energia in Emilia-Romagna, a consuntivo e in previsione 
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Figura 3.1-6 > Emissioni serra complessive in Emilia-Romagna, a consuntivo e in previsione, secondo i target 
di piano energetico regionale (valori espressi in tonnellate di CO2 equivalente - t di CO2eq) 

 

 

Il cambiamento climatico si manifesta sia globalmente sia localmente. In Emilia-Romagna la 
concentrazione della CO2 in atmosferŀ ŝ Ǉŀǎǎŀǘŀ ŘŀƭƭŜ нул ǇǇƳ όǇŀǊǘƛ ǇŜǊ ƳƛƭƛƻƴŜύ Řƛ ŦƛƴŜ 
Settecento alle 390 ppm attuali, livello probabilmente mai riscontrato negli ultimi venti milioni di 
ŀƴƴƛΦ [ΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ /h2 ƴŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ŘŜŎŜƴƴƛ ŝ ǇŜǊ ǘǊŜ ǉǳŀǊǘƛ ƛƳǇǳǘŀōƛƭŜ ŀƭ ŎƻƴǎǳƳƻ Řƛ 
combustibili fossili e per il resto alla deforestazione e al conseguente rilascio atmosferico di 
carbonio in precedenza sequestrato nelle piante e nel suolo. Gli effetti di questi gas 
ǎǳƭƭΩŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƭƛƳŀ ŀǇǇŀƛƻƴƻ ƻƎƎƛ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ŜǾƛŘŜƴǘƛ ŜΣ ǎŜƴȊŀ ŀŘŜƎǳŀǘƛ interventi, 
produrranno diversi danni nei prossimi anni. 

 

Figura 3.1-7 > Andamento delle concentrazioni medie di anidride carbonica in atmosfera rilevate a 
consuntivo fino ad oggi e previste fino al 2100 proiettando lΩincremento lineare verificatosi negli ultimi 
decenni. 
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Figura 3.1-8 > Anomalia di temperatura massima media in Emilia-Romagna 

 

 

Figura 3.1-9 > Distribuzione delle anomalie termiche nel 2009 rispetto al periodo 1961-1990 (sopra 
ƭΩŀǎǘŜǊƛǎŎƻ ǎƻƴƻ ƛƴŘƛŎŀǘƛ ƛ ǾŀƭƻǊƛ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ƴŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ мфс1-1990; fonte: Arpa Emilia-Romagna, 2011) 

 

 

Figura 3.1-10 > 5ƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴƻƳŀƭƛŀ ŘŜƛ ƴǳƳŜǊƛ Řƛ ƎƛƻǊƴƛ Ŏƻƴ ǇǊŜŎƛǇƛǘŀȊƛƻƴŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŀƭ флϲ 
ǇŜǊŎŜƴǘƛƭŜ ƴŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ ŜǎǘƛǾƻ нллу όǎƻǇǊŀ ƭΩŀǎǘŜǊƛǎŎƻ ǎƻƴƻ ƛƴŘƛŎŀǘƛ ƛ ǾŀƭƻǊƛ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ƴŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ мфсм-
1990; fonte: Arpa Emilia-Romagna, 2011) 
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Figura 3.1-11 > Anomalia del numero massimo di giorni consecutivi senza precipitazione estiva nel 2009 
όǎƻǇǊŀ ƭΩŀǎǘŜǊƛǎŎƻ ǎƻƴƻ ƛƴŘƛŎŀǘƛ ƛ ǾŀƭƻǊƛ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ƴŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ мфсм-1990; fonte: Arpa Emilia-Romagna, 
2011). Questa analisi indica una variazione dei periodi siccitosi 

 

 

 

3.1.3. vǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ 

Il settore dei rifiuti contribuisce alle emissioni inquinanti in atmosfera. Nella Pianura Padana la 
qualità dellΩaria è minacciata dalle eccessive emissioni inquinanti che inducono stati di 
contaminazione significativi soprattutto nelle zone di pianura più lontane dalla costa. Nel periodo 
ƛƴǾŜǊƴŀƭŜ ƛƭ ƳƻŘŜǎǘƻ ƛǊǊŀƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ǎƻƭŀǊŜΣ ƭΩŀƭǘŀ ǳƳƛŘƛǘŁ ǊŜƭŀǘƛǾŀ Ŏƻƴ ƭŜ ƴŜōōƛŜ ǇŜǊǎƛǎǘŜƴǘƛΣ ƭŀ ōŀǎǎŀ 
temperatura, la ridotta ventilazione e le scarse precipitazioni producono la riduzione dello strato 
di rimescolamento, con persistenza al suolo degli inquinanti anche in concentrazioni elevate. Nel 
ǇŜǊƛƻŘƻ ŜǎǘƛǾƻ ƭŜ ŀƭǘŜ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŜ ŘƛǳǊƴŜ Ŝ ƭΩƛǊǊŀƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ǎƻƭŀǊŜ ŦŀǾƻǊƛǎŎƻƴƻ ƭŀ ŦƻǊƳazione degli 
ƛƴǉǳƛƴŀƴǘƛ ŦƻǘƻŎƘƛƳƛŎƛΣ ǘƛǇƛŎŀƳŜƴǘŜ ƭΩƻȊƻƴƻ ŜΣ ƛƴ ƳƛǎǳǊŀ ƳƛƴƻǊŜΣ ƛƭ ōƛƻǎsido di azoto. Gli inquinanti 
storici quali monossido di carbonio e biossido di zolfo non sono più un problema significativo. 
Purtroppo restano situazioni problematiche per ŀƭǘǊƛ ƛƴǉǳƛƴŀƴǘƛ ŎƻƳŜ ƭΩƻȊƻƴƻ Ŝ il PM10. La 
tendenza negli ultimi anni è comunque positiva, con una riduzione del PM10 del 25% (nonostante 
il 2011 sia stato caratterizzato da condizioni meteo particolarmente negative che sono continuate 
anche nel 2012). Il perdurante periodo di stabilità climatica ha portato a concentrazioni di polveri 
sottili critiche. Ma il trend alla riduzione, sia per le medie sia per i superamenti giornalieri 
conferma un miglioramento. Le attività produttive, gli impianti di produzione di energia, gli 
impianti dΩƛƴŎŜƴŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛΣ ƛƭ ǊƛǎŎŀƭŘŀƳŜƴǘƻ ŘƻƳŜǎǘƛŎƻΣ ƛ ǎƛǎǘŜƳƛ Řƛ ƳƻōƛƭƛǘŀΣ ƭΩŜǎǘǊŀȊƛƻƴŜΣ 
ƭŀ ǊŀŦŦƛƴŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƻƳōǳǎǘƛōƛƭƛ ŦƻǎǎƛƭƛΣ ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ǎƻƴƻ ƭŜ ŎŀǳǎŜ ŘŜƭƭŀ ŜƳƛǎǎƛƻƴŜ 
di sostanze inquinanti antropiche in atmosfera. Dalle stime delle emissioni condotte a livello 
nazionale si rileva che per le attività manifatturiere negli ultimi anni mediamente si sono verificati 
miglioramenti ambientali, con un progressivo disaccoppiamento tra i livelli di produzione e di 
emissione di alcuni inquinanti atmosferici. 

 

 

 

 

 

Figura 3.1-12 > Emissioni inquinanti delle attività manifatturiere in Italia (numeri indice base 1992 = 1) 
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[Ŝ ŎǊƛǘƛŎƛǘŁ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ƛƴ 9Ƴƛƭƛŀ-Romagna sono conseguenza di un sistema 
insediativo e produttivo sparso, diffuso, articolato, e del traffico veicolare indotto. La Regione 
Emilia-wƻƳŀƎƴŀ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǎŎŜ ǇŜǊ ŎƛǊŎŀ ƛƭ р҈ ǇŜǊ ƭΩ{hȄΣ ƭΩмм҈ ǇŜǊ ƭΩbhȄΣ ƛƭ мо҈ ǇŜǊ ƭΩbIо Ŝ ƛƭ ф҈ ǇŜǊ 
il PM10 e i NMVOC. 

In particolare le cause principali di emissione in Emilia-Romagna sono le seguenti: 

¶ /h ŎŀǳǎŀǘŜ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ Řŀƭ άǘǊŀǎǇƻǊǘƻ ǎǘǊŀŘŀƭŜέ όпт҈ύ Ŝ Řŀƭƭŀ άŎƻƳōǳǎǘƛƻƴŜ ƴƻƴ 
inŘǳǎǘǊƛŀƭŜέ όпо҈ύΤ 

¶ taмл Ŏŀǳǎŀǘƻ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ Řŀƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƛ ǘǊŀǎǇƻǊǘƛ όол҈ύ Ŝ Ǉƻƛ Řŀƛ ƳŀŎǊƻǎŜǘǘƻǊƛ άǇǊƻŎŜǎǎƛ 
ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛέ Ŝ άŎƻƳōǳǎǘƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀέΣ ƛƴƻƭǘǊŜ ƛƭ ну҈ ŝ ŀǘǘǊƛōǳƛōƛƭŜ ŀƭƭŀ άŎƻƳōǳǎǘƛƻƴŜ 
ƴƻƴ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜέΤ 

¶ ba±h/ ƛƭ ƳŀŎǊƻǎŜǘǘƻǊŜ ƳŀƎƎƛƻǊƳŜƴǘŜ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩάǳǎƻ ǎƻƭǾŜƴǘƛέ όоу҈ύΣ di 
ƴƻǘŜǾƻƭŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ǎŜǘǘƻǊŜ άŎƻƳōǳǎǘƛƻƴŜ ƴon industrialeέ όоо҈ύΤ 

¶ {hȄ ŝ Ŏŀǳǎŀǘƻ Řŀƭ ƳŀŎǊƻǎŜǘǘƻǊŜ άŎƻƳōǳǎǘƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀέ όрп҈ύ; 

¶ NOx e NH3 ǎƻƴƻ Ŏŀǳǎŀǘƛ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ Řŀƛ άǘǊŀǎǇƻǊǘƛ ǎǘǊŀŘŀƭƛέ Ŝ ŘŀƭƭΩάŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀέΦ 
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Figura 3.1-13 > Distribuzione percentuale delle emissioni in atmosfera dei principali inquinanti per macro-
settore 

 

 

Lo stato della qualità ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ƛƴ 9Ƴƛƭƛŀ-wƻƳŀƎƴŀ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻ Ƙŀ ŀǾǳǘƻ ǳƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ 
miglioramento; ma per lΩatmosfera padana permangono ancora criticità per il biossido di azoto 
όbhнύΣ ƭΩƻȊƻƴƻ όhоύ Ŝ ƛƭ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǘƻ Ŧine (PM10). Queste criticità riguardano tutto il bacino padano 
e la natura degli inquinanti comporta che le azioni di risanamento locale debbano essere integrate 
a livello sovra-regionale. Inoltre è necessario tenere sotto controllo anche lΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ Řŀ 
benzene per la sua elevata pericolosità per la salute umana. LΩinquinamento da PM10 ha 
dinamiche di progressivo adeguamento della media annuale rispetto al limite per la protezione 
della salute umana (40 ˃g/m3). Permangono alcune criticità nel periodo invernale, almeno a livello 
di alcune zone urbanizzate, in relazione al superamento delle medie giornaliere del livello di 
protezione sanitaria (50 ˃g/m3 Řŀ ƴƻƴ ǎǳǇŜǊŀǊŜ ǇƛǴ Řƛ ор ǾƻƭǘŜ ƭΩŀƴƴƻύΦ [ΩƻȊƻƴƻ Ƙŀ criticità ƴŜƛ 
ǇŜǊƛƻŘƛ ŜǎǘƛǾƛΦ [ΩƻȊƻƴƻ όŎƻƳŜ ǇŜǊ ŀƭǘǊƻ ŀƴŎƘŜ ƛƭ taмлύ ŝ ǳƴ ƛƴǉǳƛƴŀƴǘŜ ŎƘŜ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜ ǾŀƭƻǊƛ Řƛ 
concentrazione significativi anche nelle zone verdi, non direttamente esposte alle fonti di 
inquinamento antropico. Analogamente al PM10, il complesso sistema di formazione, trasporto e 
distruzione di tale inquinante fa sì che si originino zone a elevata concentrazione di ozono distanti 
dalle aree urbane. Le zone critiche per lΩozono sƻƴƻ ǎǳƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ōŀŎƛƴƻ ǇŀŘŀƴƻ Ŝ i dati rilevati 
evidenziano diversi superamenti della soglia di informazione alla popolazione (media oraria 
maggiore di 180 ˃g/m3ύΦ tƻƛŎƘŞ ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ ŀǘƳƻǎŦŜǊƛŎƻ ŝ ǳƴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŦŀǘǘƻǊŜ Řƛ ǊƛǎŎƘƛƻ ǇŜǊ 
la salute umana, Arpa Emilia-Romagna ha sviluppato un Indice di Qualità ŘŜƭƭΩ!Ǌƛŀ όLv!ύ ŎƘŜ 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǎƛƴǘŜǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ƭƻ ǎǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ ŀǘƳƻǎŦŜǊƛŎƻ ŜŘ ŝ ŦŀŎƛƭƳŜƴǘŜ comunicabile 
ŀƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜΦ vǳŜǎǘƻ ƛƴŘƛŎŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀ ƛƭ taмлΣ ƭΩbhн Ŝ ƭΩhоΣ ǘǊŀ Ǝƭƛ ƛƴǉǳƛƴŀƴǘƛ Ŏƻƴ ŜŦŦŜǘǘƛ ŀ 
breve termine, in quanto quelli che nella nostra regione presentano le maggiori criticità. 
DallΩanalisi delle serie storiche dellΩIQA è evidente ŎƻƳŜ ƭŜ ǇǊƻǾƛƴŎŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Est, ad esclusione di 
Ferrara, hanno in generale una migliore condizione della qualità ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀ ǉǳŜƭƭŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ 
Ovest. Bologna può essere considerata come uno spartiacque tra le due situazioni. Questo riflette 
sicuramente la distribuzione delle pressioni antropiche sul territorio, ma anche la situazione 
meteo-ŎƭƛƳŀǘƛŎŀ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƭΩŀǊŜŀ Ovest presenta un numero di giorni favorevoli al 
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ǊƛǎǘŀƎƴƻ ŘŜƎƭƛ ƛƴǉǳƛƴŀƴǘƛ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Est, con confini che si estenŘƻƴƻ ǎƛƴƻ ŀƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ 
Bologna. Ferrara si trova probabilmente in una situazione di transizione, con caratteristiche più 
ǎƛƳƛƭƛ ŀƭƭΩŀǊŜŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜΣ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ǳƴŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ Řƛ ƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ 
ŘƻǾǳǘŀ ŀƭ ǘǊŀǎǇƻǊǘƻ Řƛ ƳŀǎǎŜ ŘΩŀǊƛŀ ƛƴǉǳƛƴate dal territorio delle regioni limitrofe. La normativa ha 
ǇǊŜǾƛǎǘƻ ƭΩƻōōƭƛƎƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ wŜƎƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ ǎǳŘŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƛƴ ȊƻƴŜ 
(άȊƻƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻέ) per avere aree omogenee su cui intervenire con misure atte al 
risanamento della qualità ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ό5.M. 60/2002 e D.Lgs. 155/2010). La Regione Emilia-Romagna 
ha effettuato una valutazione dei ǘǊŜƴŘ ŘŜƎƭƛ ƛƴǉǳƛƴŀƴǘƛΣ ŘŜƭƭŜ ǇǊŜǎǎƛƻƴƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ Ŧƻƴǘƛ ŜƳƛǎǎƛǾŜΣ 
ǇǊŜŘƛǎǇƻƴŜƴŘƻ ǳƴŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ Řƛ ƴǳƻǾŀ ȊƻƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ŀǇǇǊƻǾŀǘŀ Řŀƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ 
ŘŜƭƭΩ!ƳōƛŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩŀǳǘǳƴƴƻ ŘŜƭ нлмлΦ 

 

Figura 3.1-14 > Ripartizione percentuale in classi di qualità dei valori giornalieri di IQA provinciali (2010-
2011) 

2010 2011 2010 2011 2010 2011 2010 2011 2010 2011 2010 2011 2010 2011 2010 2011 2010 2011

PC PR RE MO BO FE RA FC RN

pessima 0 5 1 5 2 4 3 8 0 2 0 5 0 2 1 1 0 4

scadente 18 19 12 23 19 18 21 28 9 12 10 17 4 15 6 14 10 22

mediocre 103 125 96 139 99 145 93 131 53 110 67 117 54 70 60 72 62 50

accettabile 193 195 220 186 204 184 216 185 229 207 240 205 254 254 237 241 255 269

buona 51 21 36 12 41 14 32 13 74 34 48 21 53 24 61 37 38 20
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Figura 3.1-15 > Esempio di una tipica distribuzione dell'IQA (giorno 24/3/2012) 
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Nel seguito sono analizzati alcuni inquinanti atmosferici critici e in qualche modo legati ai sistemi 
di gestione dei rifiuti. 

Le polveri sottili 

Le sostanze gassose che contribuiscono alla formazione del particolato PM10 sono gli ossidi di 
ȊƻƭŦƻ Ŝ Řƛ ŀȊƻǘƻΣ ƛ /h± ό/ƻƳǇƻǎǘƛ hǊƎŀƴƛŎƛ ±ƻƭŀǘƛƭƛύ Ŝ ƭΩŀƳƳƻƴƛŀŎŀΦ L ƳŜǘŀƭƭƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƴŜƭ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǘƻ 
atmosferico provengono da una molteplice varietà di fonti: il cadmio e lo zinco in particolare sono 
originati prevalentemente da processi industriali. I dati rilevati sullΩinquinamento di PM10 
evidenziano come in regione il numero di giorni con il superamento del valore limite per la 
protezione della salute umana (50 ˃g/m3) risulti costantemente superiore a 35, massimo di 
giornate consentito in un anno dalla normativa. 

Figura 3.1-16 > PM10 in Emilia-Romagna - Numero di superamenti del limite giornaliero di protezione della 
salute umana a livello regionale, per tipo di stazione di monitoraggio (F = Fondo; T = Traffico; limite di 50 
g˃/m3 come media oraria giornaliera da non superare più di 35 volte in un anno) 
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Figura 3.1-17 > PM10 in Emilia-Romagna - Percentuale di stazioni che superano il limite giornaliero per la 

protezione della salute umana (2001-2011; limite di 50 ˃ g/m3 come media oraria giornaliera da non 
superare più di 35 volte in un anno) 
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L'ozono troposferico 

LΩozono al livello del suolo, oltre che in modo naturale per interazione tra i composti organici 
emesǎƛ ƛƴ ƴŀǘǳǊŀ Ŝ ƭΩƻǎǎƛƎŜƴƻ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ǎƻǘǘƻ ƭΩƛǊǊŀŘƛŀƳŜƴǘƻ ǎƻƭŀǊŜΣ ǎƛ ǇǊƻŘǳŎŜ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ŜŦŦŜǘǘƻ 
ŘŜƭƭΩƛƳƳƛǎǎƛƻƴŜ Řƛ ǎƻƭǾŜƴǘƛ Ŝ ƻǎǎƛŘƛ Řƛ ŀȊƻǘƻ ŘŀƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǳƳŀƴŜΦ [Ωinquinamento dellΩozono al 
livello del suolo evidenzia valori medi fondamentalmente costanti nel corso degli ultimi 5 anni. In 
generale emerge una situazione abbastanza positiva per quanto riguarda la soglia più bassa ("di 
informazione alla popolazione per il 2011, con valore di 180 g˃/m3) superata solo in alcune 
ǇǊƻǾƛƴŎŜ Ŝ ƛƴ ƳƛǎǳǊŀ ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƎƭƛ ŀƴƴƛ ǎŎƻǊǎƛΦ [ΩƻȊƻƴƻ ǎƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ŎƻƳŜ ǳƴ 
inquinante molto complesso da gestire e necessiterà di ulteriori azioni per il raggiungimento degli 
obiettivi indicati dalla Direttiva europea 2008/50/CE. 

 

Figura 3.1-18 > Ozono (O3) in Emilia-Romagna ς Andamento del numero di superamenti della soglia di 

informazione alla popolazione (2007-2011; soglia pari a 180 ˃g/m3 come media oraria) 
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Figura 3.1-19 > Ozono (O3) in Emilia-Romagna - bǳƳŜǊƻ Řƛ ǎǳǇŜǊŀƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŀ ƭǳƴƎƻ ǘŜǊƳƛƴŜ ǇŜǊ 

la protezione della salute umana (anno 2011; obiettivo pari a 120 g˃/m3 come massimo giornaliero della 
media mobile su 8 ore) 
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Gli ossidi di azoto 

Il monossido di azoto (NO) si forma principŀƭƳŜƴǘŜ ǇŜǊ ǊŜŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀȊƻǘƻ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻ ƴŜƭƭΩŀǊƛŀ 
(circa 70% N2ύ Ŏƻƴ ƭΩƻǎǎƛƎŜƴƻ ŀǘƳƻǎŦŜǊƛŎƻ ƛƴ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ŎƘŜ ŀǾǾŜƴƎƻƴƻ ŀ ŜƭŜǾŀǘŀ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŀ Ŝ ǎƛ 
converte spontaneamente in NO2 ǊŜŀƎŜƴŘƻ Ŏƻƴ ƭΩƻǎǎƛƎŜƴƻ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀΦ [Ŝ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ǎƻǊƎŜƴǘƛ Řƛ bh2 
sono i gas di scarico dei veicoli a motore e gli impianti di riscaldamento industriali. I dati rilevati per 
ƛƭ ōƛƻǎǎƛŘƻ Řƛ ŀȊƻǘƻ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴƻ ǳƴŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ƛƴ ƭƛŜǾŜ ƳƛƎƭƛƻǊŀƳŜƴǘƻ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ 
decennio, grazie soprattutto alle rilevazioni nelle stazioni di fondo. In particolare, il numero dei 
superamenti del valore limite giornaliero di protezione della salute umana (200 g˃/m3 da non 
superare per più di 18 volte in un anno) non risulta da tempo superato in nessuna provincia e 
anche i valori massimi sembrano essere in costante calo. Inoltre, il valore medio annuo del 
biossido di azoto a livello regionale mostra un trend in lieve ma costante discesa, in particolare 
negli ultimi anni, e con valori dal 2007 sotto i 40 g˃/m3 (limite di protezione della salute umana). 
Questo però non garantisce il rispetto del limite suddetto sǳƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Řƛ ƳƛǎǳǊŀ in quanto 
ancora il 20% delle stazioni di monitoraggio, prevalentemente da traffico, risulta sforare i valori 
previsti. I dati rilevati pongono i presupposti per tenere sotto attento controllo questo inquinante, 
anche alla luce delle interazioni esistenti tra NOx e PM10. 
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Figura 3.1-20 > Biossido di azoto (NO2) in Emilia-Romagna - Andamento della concentrazione media 
annuale per tipologia di stazione (2007-2011;  F = Fondo urbano; T = Traffico) 
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Figura 3.1-21 > NO2 in Emilia-Romagna - Andamento della percentuale di stazioni che superano il limite di 
protezione della salute umana (2007-2011; limite pari a 40 ˃g/m3 come media annua) 
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3.1.4. Qualità delle acque 

Uƴƻ ŘŜƎƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƛ ƭŜƎŀǘƻ ŀƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ŝ ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜΦ Lƴ 
Emilia-wƻƳŀƎƴŀ ƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ƛƴ ŀǊŜŀ ŀǇǇŜƴƴƛƴƛŎŀ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŜ ŎƘƛǳǎǳǊŜ ŘŜƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ōŀŎƛƴƛ Ƴƻƴǘŀƴƛ 
presentano uno stato buono relativo alla qualità deƭƭŜ ŀŎǉǳŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛΤ ŀƭŎǳƴƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ 
ubicati in aree a forte antropizzazione a Nord della via Emilia e in prossimità della costa non hanno 
ǊŀƎƎƛǳƴǘƻ ǳƴŀ ǉǳŀƭƛǘŁ άǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜέΦ Dƭƛ ƛƴǾŀǎƛ ŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭƛ ŘŜƭ ǇƛŀŎŜƴǘƛƴƻ ǊŀƎƎƛǳƴƎƻƴƻ ǉǳŀƭƛǘŁ 
άǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘƛέ (Molato e Mignano), mentre Suviana, Brasimone e Ridracoli hanno già raggiunto 
ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ άōǳƻƴƻέΦ 

La valutazione dei carichi inquinanti più pericolosi (metalli, fitofarmaci ecc.) in transito alle stazioni 
di valle delle diverse aste fluviali consente di evidenziare gli areali sui quali maggiori sono gli 
sversamenti, sia di tipo puntuale connessi alle produzioni manifatturiere e alle attività artigianali, 
sia di origine diffusa legati agli impieghi dei pesticidi sulle colture intensive della pianura regionale. 

 

Figura 3.1-21 > Carichi annui di metalli (t/anno) e di fitofarmaci (kg/anno) veicolati dalle principali aste 
fluviali dellΩEmilia-Romagna (valori medi periodo 2007-2009) 

 

Figura 3.1-22 > Carichi annui in Emilia-Romagna dei diversi metalli (valori medi, anni 2007-2009) 
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La qualità dei corpi idrici superficiali è legata anche al loro stato quantitativo. Eccessivi prelievi e 
ǊƛŘǳȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŜ ǇƻǊǘŀǘŜ ŦƭǳǾƛŀƭƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘŀǊŜ ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ƴŜƎŀǘƛǾƻ ŘŜƎƭƛ ǎŎŀǊƛŎƘƛ ƛƴǉǳƛƴŀƴǘƛΦ 
bŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻ ƛ Ŏƻƴsumi e i prelievi idrici hanno avuto un ulteriore leggero incremento per il 
primo quinquennio e nel secondo quinquennio sono rimasti sostanzialmente stazionari. Gli 
approvvigionamenti avvengono con acque superficiali per circa il 43% e il restante con acque 
sotterranee. 

 

Figura 3.1-23 > Consumi alle utenze e prelievi idrici di acque superficiali e di falda connessi ai diversi usi nei 
territori provinciali dellΩEmilia-Romagna 

 

 

In seguito allo stato di avanzamento attuale del Quadro Conoscitivo del divenendo Piano di Tutela 
delle Acque si evidenzia attraverso le cartografie seguenti lo stato dei corpi idrici nel triennio 2010-
2012. 
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Figura 3.1-24 > Stato chimico dei corpi idrici superficiali 2010-2012 

 

Figura 3.1-25 > Stato ecologico dei corpi idrici superficiali 2010-2012 

 

La qualità delle falde in Emilia-Romagna è generalmente buona o sufficiente nelle porzioni di 
conoide alluvionale appenninica, sede di ricarica degli acquiferi profondi da parte di acque 
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superficiali correnti. Più a Nord si ha lo scadimento della qualità delle falde, con la presenza di 
nitrati con concentrazione superiore a 50 mg/l e localmente alla presenza di solventi clorurati nel 
bolognese, nel modenese e in misura minore nel parmense e nelle conoidi romagnole. Nel 
ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ƭΩŀƭǘŀ Ǉƛanura è in uno stato che oscilla da buono a scadente, a seconda delle conoidi 
indagate, mentre la bassa e media pianura sono in uno stato ambientale particolare, cioè 
praticamente scadente, per la presenza nelle acque di sostanze anche dΩorigine naturale, come 
ferro, manganese, ione ammonio, che ne limitano gli usi più pregiati. Le falde caratterizzate da 
vulnerabilità critica (estremamente elevata ed elevata) sono localizzate principalmente nelle zone 
pedecollinari laddove affiorano sedimenti alluvionali caratterizzati da litotipi a granulometria 
prevalentemente grossolana (conoidi alluvionali). 

 

Figura 3.1-26 > /ŀǊǘŀ ŘŜƭƭŀ ǎǘƛƳŀ ǇǊŜƭƛƳƛƴŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ǾǳƭƴŜǊŀōƛƭƛǘŁ ŀƭƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛŦŜǊƻ 
principale 
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3.1.5. Suolo, sottosuolo, rischi idrogeologico, idraulico e sismico 

 

Suolo e sottosuolo 

Per comprendere le pressioni ambientali sul suolo è rilevante analizzare la variazione delle 
superfici del territorio regionale utilizzate per differenti scopi e i cambiamenti avvenuti in un 
ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ŀǊŎƻ Řƛ ǘŜƳǇƻΦ [Ωǳǎƻ Řel suolo è tra i fattori più significativi di pressione ambientale 
ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ bŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ 9Ƴƛƭƛŀ-Romagna, per circa la metà costituito da una vasta 
ǇƛŀƴǳǊŀ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ŀƴǘǊƻǇƛȊȊŀǘŀΣ ƭŜ ǎŎŜƭǘŜ ŘΩǳǎƻ Ŝ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ƴŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŀƴƻ ƛƴ 
maniera significativa la qualità. I processi di urbanizzazione, il tipo di coltivazioni agrarie e le 
ǇǊŀǘƛŎƘŜ ŀƎǊƻƴƻƳƛŎƘŜ ŎƻǊǊŜƭŀǘŜΣ ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ ŎƻƭǘǳǊŀƭŜ ƻ ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ōƻǎŎƘƛ ŀƎƛǎŎƻƴƻ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ 
diversa, talora contrastante sulle qualità del suolo. Il ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ ǘǊŀ ƭŀ /ŀǊǘŀ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ нлло 
όŜŘΦ нлмлύ Ŝ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭ нллуΣ ŎƘŜ ǎŜƎƴŀƭŀ ǳƴ ŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ άŀƴǘǊƻǇƛȊȊŀǘŀέ Řƛ ŎƛǊŎŀ мрп 
ƪƳǉΣ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ ŎƻƳŜ ƛƭ ŎƻƴǎǳƳƻ Řƛ ǎǳƻƭƻ ǎƛŀ ǳƴ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ŘƻǾǳǘƻ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŀƭƭΩŜǎǇŀƴŘŜǊǎƛ ŘŜƭƭŜ 
zone produttiveΣ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ƛƴŦǊŀǎǘǊǳǘǘǳǊŜ Ŝ ǎǳōƻǊŘƛƴŀǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ǊŜǎƛŘŜƴȊƛŀƭŜ Ŝ 
delle reti di comunicazione. Il fenomeno non è avvenuto uniformemente, ma ha interessato 
soprattutto la pianura e parte della collina, le aree della regione con i suoli a maggiore vocazione 
agricola. Nel periodo considerato si osserva anche un importante aumento (di poco superiore al 
12%) delle aree interessate da cantieri, attività estrattive, discariche, tutte attività che possono 
comportare una degradazione irreversibile del suolo. Il suolo, nella maggior parte di questi casi, 
viene asportato e accantonato per essere successivamente rimesso in posto. Diversamente 
ƭΩƛƳǇŜǊƳŜŀōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ǳǊōŀƴŜ Ŝκƻ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŜ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀ ǳƴŀ ǇŜǊŘƛǘŀ ǊŀŘƛŎŀƭŜ ŘŜƭƭŀ 
capacità multifunzionale del suolo. La sua quantificazione diventa un importante elemento per 
valutare la sostenibilità ambientale delle azioni settoriali di programmazione del territorio. Una 
ǇǊƛƳŀ ǎǘƛƳŀ ŘŜƭƭŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ ŜŦŦŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǎƛƎƛƭƭŀƴǘƛ ƛƭ ǎǳƻƭƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭa macro-categoria di uso 
ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ά¢ŜǊǊƛǘƻǊƛ ƳƻŘŜƭƭŀǘƛ ŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭƳŜƴǘŜέ ha rivelato un range di valori di 
impermeabilizzazione molto variabile: dallo 0,05% (ippodromi, campi da golf) al 95% (tessuto 
ǊŜǎƛŘŜƴȊƛŀƭŜ ŎƻƳǇŀǘǘƻ Ŝ ŘŜƴǎƻύΦ [ΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŀǇǇlicazione di indici specifici per categoria 
ŘΩǳǎƻ ŘŜƭƭŀ /ŀǊǘŀ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ нлло όŜŘΦ нллсύ Ƙŀ ŎƻƴǎŜƴǘƛǘƻ Řƛ ŦŀǊŜ ǳƴŀ ǎǘƛƳŀ ŀŎŎǳǊŀǘŀ ŘŜƭƭŀ 
superfici impermeabilizzate relative ai territori delle province emiliano - romagnole (differenze di 
impermeabilƛȊȊŀǘƻ Řƛ ǇƻŎƘƛ ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛΣ ƻ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ м-2%, sono comunque da considerarsi 
trascurabili conseguentemente al grado di approssimazione nella misura delle superfici dovuto alla 
ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŀ Řƛ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎŀǊǘŜ Ŝ Řƛ ǎǘƛƳŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƳŜŀōƛƭƛȊȊŀȊƛƻne). Dai valori calcolati, 
compresi tra 4,0% Ŝ сΣт҈Σ ŜƳŜǊƎŜ ƴŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ Řƛ wƛƳƛƴƛ ŎƘŜ Ŏƻƴ ƭΩммΣм҈ ǎǳǇŜǊŀ ƭŜ 
ǎǘƛƳŜ ǎŜƎƴŀƭŀǘŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƎƭƛ Stati membri della Unione Europea pari a 0,3% - 10% 
(COM231/2006). Le immagini satellitari ad alta risoluzione Quickbird acquisite dalla Regione 
Emilia-wƻƳŀƎƴŀ ǎǳƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ όŜ ƭŀ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŎŀǊǘŀ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ŜŘƛȊione 2008 
scala 1:25.000, ed10) ǇŜǊƳŜǘǘƻƴƻ Řƛ ŦŀǊŜ ŀƭŎǳƴŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴƛ ǎǳƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ƴŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ 
provinciale. {ƛ ŝ ǎŎŜƭǘƻ Řƛ ǘŜƳŀǘƛȊȊŀǊŜ ƭŀ ŎŀǊǘŀ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ όŎƻƳǇƻǎǘŀ Řŀ ƻƭǘǊŜ ƻǘǘŀƴǘŀ Ŏƭŀǎǎƛύ 
in cinque classi, corrispondenti al primo livello della classificazione utilizzata nella carta (figura 
successiva): 

Á Territori modellati artificialmente, comprensivi delle zone urbanizzate, degli insediamenti 
produttivi e commerciali, dei servizi pubblici e privati, delle reti e delle aree 
infrastrutturali, delle aree estrattive, discariche, cantieri, terreni artefatti e abbandonati e 
delle aree verdi artificiali non agricole; 
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Á Territori agricoli quali seminativi, colture permanenti, prati stabili e zone agricole 
eterogenee. A scala regionale le colture agrarie occupano più del 25% e meno del 75% 
della superfƛŎƛŜ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦŀǘƻΤ 

Á Territori boscati e ambienti seminaturali, rappresentativi delle aree boscate, degli 
ambienti con vegetazione arbustiva e/o erbacea in evoluzione e delle Zone aperte con 
vegetazione rada o assente; 

Á Ambiente umido, comprensivo delle zone umide interne (terre basse generalmente 
inƻƴŘŀǘŜ ƛƴ ƛƴǾŜǊƴƻ ƻ ǇƛǴ ƻ ƳŜƴƻ ǎŀƭǘǳŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ŎƻǇŜǊǘŜ ŘΩŀŎǉǳŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŜ ǎǘŀƎƛƻƴƛύ Ŝ 
delle zone umide marittime delle valli salmastre (zone non boscate saturate parzialmente, 
temporaneamente o in permanenza da acqua salmastra e salata); 

Á Ambiente delle acque, suddiviso ƛƴ ŀŎǉǳŜ ŎƻƴǘƛƴŜƴǘŀƭƛ ό/ƻǊǎƛ ŘΩacqua, canali e idrovie), 
bacini dΩacqua (superfici naturali o artificiali coperte da acque, destinate o meno 
ŀƭƭΩutilizzo agricolo e/o ittico). 

 

Figura 3.1-27 > Uso del suolo regionale tematizzato a cinque classi (2008). Elaborazione Arpa Emilia-
Romagna su dati Regione Emilia-Romagna 

 

Analizzando le porzioni di territorio occupate da ognuna delle 5 classi di uso del suolo sopra 
menzionate, si evincono i pesi delle classi Artificiale, Agricolo e Naturale nei territori provinciali. In 
ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŜ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ƳŀŎǊƻ-ŎŀǘŜƎƻǊƛŀ άǘŜǊǊƛǘƻǊƛ 
ŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭƛȊȊŀǘƛέΣ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŀǇǇǊŜȊȊŀǊŜ ŀƴŎƘŜ ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ŘŜƭƭŜ ŘƛǎŎŀǊƛŎƘŜ Řƛ rifiuti. 
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Figura 3.1-28 > Uso del suolo tematizzato a cinque classi (2008) per provincia. Elaborazione Arpa Emilia-
Romagna su dati Regione Emilia-Romagna 

 

 

Figura 3.1-29 > ±ŀǊƛŀȊƛƻƴƛ ƛƴ ŜǘǘŀǊƛ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ƳŀŎǊƻ-ŎŀǘŜƎƻǊƛŀ άǘŜǊǊƛǘƻǊƛ 
ŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭƛȊȊŀǘƛέΣ ƴŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ нлло-2008 in Emilia-Romagna (per ƭŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ нлло ŝ ǎǘŀǘŀ 
ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀ ƭΩŜŘƛȊƛƻƴŜ нлмлύ 
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Tabella 3.1-4 > Variazioni delle superfici a diverso uso del suolo in Emilia-Romagna: confronto 2003-2008. 
(edizione 2010) 

 

 

 

Figura 3.1-30 > ±ŀǊƛŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ όƳŀcro-categorie) nel periodo 2003-2008 in Emilia-Romagna 
(edizione 2010) 
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L Řŀǘƛ ŘŜƭƭŜ ǎǘŀǘƛǎǘƛŎƘŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜ ǎŜƎƴŀƭŀƴƻ ǳƴŀ ƭƛŜǾŜ ōŀǘǘǳǘŀ ŘΩŀǊǊŜǎǘƻ ƴŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ŘƛƳƛƴǳȊƛƻƴŜ 
della superficie agricola utilizzata (SAU) e della superficie agricola totale (SAT) rispetto al 2005. Il 
ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ нлло-нллу ŦƻǊƴƛǎŎŜ ǳƴ ǉǳŀŘǊƻ ŘŜǘǘŀƎƭƛŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛƴŀƳƛŎŀ ŘŜƭƭΩǳǎƻ 
complessivo del territorio regionale in tale periodo; contemporaneamente alla contrazione dei 
territori agricoli (stimata circa 17.375 ha) si è verificato un leggero aumento dei territori a bosco, 
degli ambienti seminaturali, delle zone umide e dei corpi idrici, e un sensibile aumento dei territori 
ŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭƛȊȊŀǘƛΦ 5ƛǾŜǊǎŀƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭŜ ŘƛƴŀƳƛŎƘŜ ŘΩǳǎƻ ǊƛƭŜǾŀǘŜ ƴŜƭ ǇƛǴ ƭǳƴƎƻ ǇŜǊƛƻŘƻ мфтс-2003 in cui 
la maggior parte del territorio agricolo, non più destinato a tale uso, era stato interessato da 
interventi di forestazione, naturalizzazione o abbandono, nel 2003-2008 emerge in maniera netta 
ƭΩŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ŀ ŘƛǎŎŀǇƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǳǘƛlizzazione agricola, con conseguenze rilevanti 
anche sulla sua capacità di immagazzinare carbonio o di regolare il deflusso delle acque e la 
ricarica delle falde idriche. 

Il suolo regionale è in prevalenza coperto da vegetazione comportando una protezione 
significativa dei suoli, superiore al dato medio italiano ed europeo. Ciononostante la particolare 
ŎƻƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ƎŜƻƳƻǊŦƻƭƻƎƛŎŀ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǊƛǇƻǎǘŀ ƴŜƭƭŀ ƎŜǎǘione del rischio 
idrogeologico. 

Figura 3.1-31 > Erosione attuale dei suoli montani e collinari (fonte Regione Emilia-Romagna) 

 

 

[ΩŜǊƻǎƛƻƴŜ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭŜ ŘƛǾŜƴǘŀ ŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ǉǳŀƴŘƻ ŀƛ ŦŀǘǘƻǊƛ ƴŀǘǳǊŀƭƛ Řƛ ǊƛǎŎƘƛƻ ǎƛ ŀǎǎƻŎƛŀ ƭΩŀȊƛƻƴŜ 
ŀƴǘǊƻǇƛŎŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŀ ǎŜƴȊŀ ŎǊƛǘŜǊƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛǾƛΦ CŀǘǘƻǊƛ ŀƴǘǊƻǇƛŎƛ ŎƘŜ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŀŎŎŜƭŜǊŀǊŜ ƭΩŜǊƻǎƛƻƴŜ 
sono alcune lavorazioni agronomiche o la mancanza di applicazione di misure conservative quali le 
sistemazioni idraulico-agrarie, i drenaggi, gli inerbimenti ecc. I movimenti di massa operati per le 
costruzioni (p.e. per i livellamenti) possono generare troncamenti del profilo del suolo nelle zone 
di scavo, mentre nelle zone di riporto determinano accumuli di notevoli masse di materiale 
incoerente facilmente erodibile. 
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Subsidenza 

La pianura emiliano-romagnola è soggetta ad un fenomeno di subsidenza naturale la cui velocità, 
variabile a seconda delle zone, è valutata intorno ad alcuni mm/anno. A tale fenomeno, legato a 
ŎŀǳǎŜ ƎŜƻƭƻƎƛŎƘŜΣ ǎƛ ŝ ŀƴŘŀǘŀ ŀŦŦƛŀƴŎŀƴŘƻΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƴŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ǎŜǎǎŀƴǘΩŀƴƴƛΣ ǳƴŀ ǎǳōǎƛŘŜƴȊŀ Řƛ 
origine antropica con valori generalmente molto più elevati rispetto a quelli naturali. Le cause, in 
particolare, sono attribuibili  ad eccessivi emungimenti di acque sotterranee e, in misura minore 
ŜŘ ŀǊŜŀƭƳŜƴǘŜ ǇƛǴ ƭƛƳƛǘŀǘŀΣ ŀƭƭΩŜǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƛŘǊƻŎŀǊōǳǊƛ Řŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ƎŜƻƭƻƎƛŎƘŜ ǇǊƻŦƻƴŘŜΦ  

Il monitoraggio della subsidenza a scala regionale avviato da Arpa nel 1999, è stato ulteriormente 
ŀŦŦƛƴŀǘƻ ƛƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ǊƛƭƛŜǾƻ ŘŜƭ нлммΣ ǘǊŀƳƛǘŜ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭ ƳŜǘƻŘƻ ŘŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ 
ƛƴǘŜǊŦŜǊƻƳŜǘǊƛŎŀ Řƛ Řŀǘƛ ǊŀŘŀǊ ǎŀǘŜƭƭƛǘŀǊƛ ǎǳǇǇƻǊǘŀǘƻ ŘŀƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴe di stazioni permanenti GPS. 

5ŀƭƭΩŜǎŀƳŜ ŘŜƎƭƛ ultimi elaborati prodotti si evince che, rispetto al rilievo precedente (2002-2006), 
il 62% del territorio analizzato non presenta variazioni di tendenza significative, mentre una 
tendenza alla riduzione degli abbassamenti si evidenzia per il 35% della superficie e, 
ǳƴΩŀŎŎŜƴǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ǎǳōǎƛŘŜƴȊƛŀƭŜ όо҈ύΣ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƴŜƭ aƻŘŜƴŜǎŜΣ 
Bolognese Ravennate e Forlivese.  

Nelle province di Piacenza e Parma si conferma la situazione di sostanziale stabilità già evidenziata 
nel periodo precedente; Nella provincia di Reggio Emilia si evidenziano movimenti significativi 
soprattutto in corrispondenza di San Prospero e di Correggio con massimi di circa 20 mm/anno. In 
provincia di Modena si notano nella media pianura abbassamenti compresi tra 5 e 10 mm/anno e 
alcuni picchi localizzati in prossimità di Carpi e di Soliera con massimi intorno a 30 mm/anno, e a 
Bomporto e Ravarino con massimi rispettivamente di oltre 20 mm/anno e di oltre 10 mm/anno. 

Il Bolognese si conferma come il territorio più subsidente, nonostante continui la tendenza, già in 
atto da alcuni decenni, verso una progressiva riduzione degli abbassamenti. Persiste, infatti, 
ǳƴΩŀƳǇƛŀ ŀǊŜŀ ŀ ǊƛŘƻǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ .ƻƭƻƎƴŀΣ Ŏƻƴ ǳƴŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ Řƛ ƻltre 500 km2, con un 
abbassamento medio di circa 15 mm/anno e punte massime di oltre 30 mm/anno in 
ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴȊŀ Řƛ {ŀƭŀ .ƻƭƻƎƴŜǎŜΣ [ŀǾƛƴƻ Řƛ {ƻǘǘƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ǘǊŀ [ŀǾƛƴƻ Řƛ aŜȊȊƻ Ŝ !ƴȊƻƭŀ 
ŘŜƭƭΩ9ƳƛƭƛŀΤ Řƛ ƻƭǘǊŜ ор ƳƳκŀƴƴƻ ƛƴ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ Ŏŀǎǎŀ Řƛ espansione a ridosso del F. Reno 
ƴŜƛ ǇǊŜǎǎƛ Řƛ aŀƭŀŎŀǇǇŀΤ Řƛ ƻƭǘǊŜ ол ƳƳκŀƴƴƻ ŀ /ŀǎǘŜƭƭƻ ŘΩ!ǊƎƛƭŜ Ŝ Řƛ ƻƭǘǊŜ нл ƳƳκŀƴƴƻ ŀ 
Castelmaggiore. Altri picchi, seppure arealmente molto più limitati, sono presenti a Budrio, con 
oltre 25 mm/anno e in corrispondenza ŘŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜ /ŀΩ .ƛŀƴŎŀ ό/ŀǎǘŜƭ {ŀƴ tƛŜǘǊƻύ Ŏƻƴ 
oltre 30 mm/anno. Il centro storico di Bologna, in particolare, risulta invece esente da 
abbassamenti significativi (alcuni mm/anno). 

Nella provincia di Ferrara non si evidenziano abbassamenti significativi. 

Nella provincia di Ravenna si evidenziano, in particolare, gli abbassamenti in corrispondenza della 
Foce dei Fiumi Uniti ed entroterra con massimi di oltre 20 mm/anno e in ampie zone del Faentino 
con massimi di circa 25 mm/anno; altri coni di depressione arealmente più limitati sono presenti in 
corrispondenza della zona industriale Bacino Trattaroli, ad ovest di Marina di Ravenna e a nord di 
Conselice con massimi di oltre 15 mm/anno. La città di Ravenna si conferma sostanzialmente 
stabile con abbassamenti massimi intorno a 2-3 mm/anno. 

La provincia di Forlì-Cesena presenta abbassamenti medi di circa 5 mm/anno con massimi di circa 
20 mm/anno in prossimità di San Mauro Pascoli e di oltre 10 mm/anno a nord di Cesena. La città di 
Forlì presenta abbassamenti di circa 5 mm/anno. 

In provincia di Rimini si registrano abbassamenti medi di circa 4 mm/anno con massimi di circa 10 
mm/anno nella città di Rimini e di circa 15 mm/anno in prossimità di Savignano sul Rubicone. 

Il litorale, nel suo complesso, mostra una prevalente tendenza alla diminuzione della subsidenza. 
Si notano abbassamenti di pochi mm/anno su tutto il litorale ferrarese; il litorale ravennate 
ǇǊŜǎŜƴǘŀ ŀōōŀǎǎŀƳŜƴǘƛ ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ Ŧƛƴƻ ŀ ŎƛǊŎŀ р ƳƳκŀƴƴƻΣ Ŧŀǘǘŀ ŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ǳƴΩŀǊŜŀ Řƛ 
depressione che interessa il paraggio costiero da Lido Adriano fino ad oltre la Bocca del T. Bevano, 
con un massimo di oltre 20 mm/anno in corrispondenza della foce dei Fiumi Uniti ed 
ǳƴΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ƳŀǎǎƛƳŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜƴǘǊƻǘŜǊǊŀ Řƛ ŎƛǊŎŀ р ƪƳΦ tƛǴ ŀ ǎǳŘΣ ǘǊŀ /ŜǎŜƴŀǘƛŎƻ Ŝ .ellaria, gli 
abbassamenti ritornano intorno a 5 mm/anno e si riducono ulteriormente fino a 2-3 mm/anno 
fino a Rimini. Il litorale riminese, a sud del molo, presenta valori leggermente superiori - fino a 
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circa 8-9 mm/anno per un tratto di 1 km - che si riducono però rapidamente ad alcuni mm/anno 
lungo tutto il litorale fino a Cattolica. 

Il litorale nella sua interezza presenta un abbassamento medio, relativamente ad una fascia di 5 
ƪƳ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜƴǘǊƻǘŜǊǊŀΣ Řƛ ŎƛǊŎŀ п ƳƳκŀƴƴƻΣ ǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ŘƛƳŜȊȊŀǘƻ ǊƛǎǇŜǘǘƻ al periodo 
precedente. (Fonte Arpa) 

 

Fig. 3.1-32 - Carta delle velocità di movimento verticale del suolo nel periodo 2006-2011. (Fonte Arpa) 

 

Fig. 3.1-33 - Carta delle variazioni delle velocità di movimento verticale del suolo dal periodo 2002-
2006 al periodo 2006-2011. (Fonte Arpa) 
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Erosione costiera 

 

!ƴŎƘŜ ƭΩŜǊƻǎƛƻƴŜ ŎƻǎǘƛŜǊŀ ŝ ǳƴ ŦŀǘǘƻǊŜ ŎǊƛǘƛŎƻ ǇŜǊ ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ wƻƳŀƎƴŀΦ Il litorale della Regione Emilia-
Romagna(130 km circa) è costituito da una spiaggia bassa e sabbiosa lunga 110 km e 20 km 
corrispondenti alla zona di Sacca di Goro. vǳŜǎǘƻ ǎƛǎǘŜƳŀ ŎƻǎǘƛŜǊƻ Ƙŀ ǎǳōƛǘƻ ŀŘ ƻǇŜǊŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ 
una trasformazione radicale che ha portato alla scomparsa di gran parte dei caratteri paesaggistico 
- ambientali originari. A ridosso della spiaggia sono stati costruiti migliaia di alberghi, fabbricati e 
stabilimenti balneari, al punto da creare, a partire da Cattolica verso Nord, una città balneare 
lunga 55 km e larga mediamente 1 km. Un primo Piano Costa fu stato presentato nel 1981 
suggerendo di abbandonare la difesa con le scogliere e di sostituirla con il ripascimento. Pur con 
alcune difficoltà e intermittenza questa tecnica è stata portata avanti nei decenni utilizzando 
prevalentemente sabbie di cava a terra o di altre fonti litoranee, fino al 2002 quando è stato 
realizzato il primo intervento con sabbia prelevata da accumuli sabbiosi sottomarini. I ripascimenti 
eseguiti tra il 1983 e il 1999 ammontano a oltre 3 milioni di metri cubi di sabbia, provenienti per 
ƭΩур҈ Řŀ ŎŀǾŜ ŀ ǘŜǊǊŀΦ 5ƛǾŜǊǎŀƳŜƴǘŜΣ ǘǊŀ ƛƭ нллл Ŝ ƛƭ нллтΣ ƭe fonti maggiormente sfruttate sono 
state gli accumuli litoranei (34%) e quelli sottomarini (33%). In questo caso gli apporti ammontano 
a circa 5 milioni di metri cubi di sabbia. La Regione ha assunto su indicazione dei Piani Costa altre 
importati iniziative atte a riequilibrare questi sistemi; oltre a strategie di intervento e di gestione 
indirizzate prevalentemente al ripascimento costiero (anziché ad opere rigide), sono stati 
ǇǊƻƳǳƭƎŀǘƛ ƛƭ ōƭƻŎŎƻ ŘŜƭƭΩŜǎŎŀǾƻ Řƛ ƛƴŜǊǘƛ ƭǳƴƎƻ Ǝƭƛ ŀƭǾŜƛ ŦƭǳǾƛŀƭƛΣ ƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊione di grandi opere 
acquedottistiche per portare acqua di superficie alla costa al fine di ridurre la subsidenza, 
ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǊŜǘƛ Řƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŎƻǎǘƛŜǊŀΣ ƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ ŀŎŎǳƳǳƭƛ Řƛ ǎŀōōƛŀ ƻŦŦ-shore 
sul fondale marino, la gestione sostenibile dei sedimenti costieriΦ [ΩƛƴǎƛŜƳŜ Řƛ ǘǳǘǘŜ ǉǳŜǎǘŜ ŀȊƛƻƴƛ 
ha portato un miglioramento della situazione degli arenili, anche se, limitatamente ad alcuni 
paraggi, si evidenziano ancora fenomeni subsidenziali di origine antropica, che nel tempo possono 
compromettere la stabilità dei litorali coinvolti. Al 2006, il 12% della costa risulta in arretramento, 
mentre i tratti stabili e in avanzamento sono rispettivamente il 45% e il 44%. Attualmente i tratti 
critici di costa che necessitano di continui interventi di protezione sono il 20% del totale. Il 
restante 80% di costa è composto per il 33% da tratti che si trovano in condizioni di sostanziale 
ŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ƻǇŜǊŜ ǊƛƎƛŘŜ ǇǊŜǎŜƴǘƛ Ŝκƻ ŘŜƛ ǊƛǇŀǎŎƛƳŜƴǘƛ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘƛΣ ǇŜǊ ƛƭ нт҈ 
da spiagge stabili prive di difese e per il 20% da tratti in accumulo. Oltre 70 km di litorale regionale 
sono protetti da opere rigide di vario genere e le scogliere parallele emerse sono le strutture più 
ŘƛŦŦǳǎŜ όŎƛǊŎŀ пл ƪƳύΦ [ΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ ŝ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ǉueste strutture in opera nel breve e 
ƳŜŘƛƻ ǇŜǊƛƻŘƻΣ ǎŦǊǳǘǘŀƴŘƻ ƭŀ ƭƻǊƻ ŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ƴŜƭƭŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ŘŜƭ Ƴƻǘƻ ƻƴŘƻǎƻ ŎƘŜ 
comporta minori costi di manutenzione delle spiagge protette. La rimozione totale di tali opere al 
momento è da escludere perché richiederebbe una quantità enorme di finanziamenti e di volumi 
di sabbia per ripristinare il profilo naturale del fondale. Il monitoraggio degli interventi di 
ripascimento fino ad ora eseguiti sul litorale regionale ha dimostrato che questa tecnica è in grado 
di allargare le spiagge in breve tempo di decine di metri, con un impatto ambientale pressoché 
nullo, soprattutto se le sabbie utilizzate sono quelle prelevate da accumuli litoranei o sottomarini. 
Questa tecnica, inoltre, porta notevoli benefici anche alle spiagge sottoflutto che vengono 
alimentate con i materiali asportati dalle zone oggetto di ripascimento. 

 



 

47 

In corrispondenza di un litorale come quello emiliano-romagnolo i parametri per definire lo stato 
di criticità di un determinato tratto di cosǘŀ ǎƻƴƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ƭΩŀǊǊŜǘǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƭƛƴŜŀ Řƛ ǊƛǾŀΣ 
ƭΩŜǊƻǎƛƻƴŜ όǇŜǊŘƛǘŀ Řƛ ǾƻƭǳƳŜύ ŘŜƭƭŀ ǎǇƛŀƎƎƛŀ ŜƳŜǊǎŀ Ŝ ǎƻƳƳŜǊǎŀ Ŝ ƛƭ ǊƛǎŎƘƛƻ Řƛ ƛƴƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ƳŀǊƛƴŀΦ 
Ragioni morfologiche, di direzione del trasporto solido litoraneo, di presenza di opere di difesa e 
soprattutto di alcuni moli portuali molto protesi in mare definiscono le 7 macrocelle principali in 
cui è stato suddiviso il litorale regionale. A loro volta queste Macrocelle sono suddivise ai fini 
gestionali in 118 Celle litoranee, per omogeneità di caratteristiche sito-specifiche, come unità 
fisiche di base sulle quali vengono monitorati e valutati i fenomeni erosivi locali. 

 

Figura 3.1-34 > Suddivisione della costa regionale in 7 Macrocelle ed esempio della suddivisione in 118 
Celle litoranee ai fini gestionali (fonte Regione Emilia-Romagna) 

 

 

tŜǊ ƻƎƴƛ /Ŝƭƭŀ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǉǳƛƴŘƛ ŘŜŦƛƴƛǊŜ ƭƻ ǎǘŀǘƻ Řƛ ŜǾŜƴǘǳŀƭŜ ŎǊƛǘƛŎƛǘŁ ŜΣ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ƛƴǘŜƎǊŀǘŀ ŘŜƭƭŜ 
singole unità, pervenire ad una serie di valutazioni sullo stato e sui trend evolutivi delle macrocelle 
di appartenenza nonché, in seconda analisi, allo stato del litorale regionale nel suo complesso in 
relazione alle perdite di volume (anche a causa della subsidenza) e al fenomeno erosivo. 

 

Figura 3.1-35 > Classificazione della costa regionale in relazione al fenomeno erosivo (fonte Regione Emilia-
Romagna) 
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3.1.6. Gestione dei rischi idrogeologici, idraulici, sismici e antropogenici 

Gli impianti di smaltimento dei rifiuti, per il ruolo strategico che ricoprono, devono essere 
realizzati in ambiti non compromessi da rischi di origine naturale o antropogenica quali frane, 
sismicità, zone esondabili o siti contaminati. Per contro in determinati casi le operazioni svolte per 
la corretta gestione dei rifiuti potrebbero aiutare a gestire o migliorare le modalità di gestione dei 
rischi preesistenti. 

 

Frane ed esondazioni 

In Emilia-Romagna risultano censite 70.037 frane, di cui il 72% si trova in stato quiescente e il 28% 
in stato attivo/riattivato/sospeso. La superficie interessata da tali fenomeni è di quasi 2.510 km2, 
pari alƭΩммΣп҈ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΦ 

Lƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŎƻƭƭƛƴŀǊŜ Ŝ Ƴƻƴǘŀƴƻ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna è interessato da frane, il cui numero supera 
le 36.000 unità con una percentuale del territorio di circa il 20%. La provincia più interessata è 
Parma, con oltre il 26% del territorio e circa 690 km2 ŎƻƛƴǾƻƭǘƛΣ ŀƭƭΩŜǎǘǊŜƳƻ ƻǇǇƻǎǘƻ ŎΩŝ wƛƳƛƴƛ Ŏƻƴ 
quasi l'8% e 40 km2 coinvolti. La distribuzione delle frane riguarda soprattutto la parte emiliana del 
territorio, in particolare la fascia medioappenninica dove prevalgono i terreni di natura argillosa. Il 
numero dei nuovi eventi franosi è strettamente legato al verificarsi di condizioni meteorologiche 
critiche solitamente legate a piogge o nevicate intense. La percentuale relativamente bassa di 
nuovi dissesti segnalati in alcune territori fragili e predisposti al dissesto è dovuta alla mancanza di 
eventi meteo scatenanti le frane. Concorrono a determinare le condizioni di rischio idraulico e 
ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎƻ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜǘŜ ƛŘǊƻƎǊŀŦƛŎŀΣ ƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƛƴǎŜŘiamenti, delle 
attività produttive, agricole-economiche, dei prelievi di fluidi dal sottosuolo e la subsidenza 
indotta, le trasformazioni di uso del suolo ŜΣ ƴƻƴ Řŀ ǳƭǘƛƳƻΣ ƭΩŜŦŦŜǘǘo dei cambiamenti climatici in 
atto, che hanno particolare incidenza sulla ǊŜǘŜ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘŀ Řŀƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛ Ŝ ƳƛƴƻǊƛ Ŝ ǎǳƭ 
reticolo di bonifica. 

Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭΩƛƴǘŜƴǎƛŦƛŎŀǊǎƛ Ŝ ƭΩŜǎǇŀƴŘŜǊǎƛ Řƛ ƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƛ ƴŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ǇŜǊƛŦƭǳǾƛŀƭƛ Ƙŀ 
ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ǎƻǘǘǊŀǘǘƻ ŀƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ŀǊŜŜ ǇǊŜȊƛƻǎŜ Ŝ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ǇŜǊ ƭŜ ŜǎǇŀƴǎƛƻƴi delle piene. 
Le opere di difesa degli insediamenti dalle acque, realizzate, estese e rafforzate mano a mano che 
ǇǊƻƎǊŜŘƛǾŀ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŝ Ŏƻƴ ŦƛƴŀƭƛǘŁ Řƛ ŘƛŦŜǎŀ ǇǳƴǘǳŀƭŜ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŎƘŜ Ŏƻƴ ƭƻƎƛŎƘŜ Řƛ 
bacino, hanno dato luogo ad un sistema ǊƛƎƛŘƻ Ŝ ŦǊŀƎƛƭŜΦ [ŀ ǾŜǘǳǎǘŁΣ ƭΩƛƴǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ŎǳǊŀ Ŝ ƛƭ ƳŀƴŎŀǘƻ 
adeguamento di alcune difese arginali e opere di regimazione hanno determinato le condizioni di 
ǊƛǎŎƘƛƻ Ŏǳƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ŜǎǇƻǎǘŜ ŀƭŎǳƴŜ ŀǊŜŜ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-wƻƳŀƎƴŀΦ {ƛ ǊƛŎƘƛŀƳŀ ŀƴŎƘŜ ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ ŘŜƭƭe 
modificazioni climatiche che, nella tendenza alla tropicalizzazione del clima, manifestano un 
aumento degli eventi estremi, con forti piogge in tempi brevi che sollecitano in maniera severa la 
rete idrografica naturale e artificiale. Fattore di rischio è la riduzione dei tempi di corrivazione 
ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ŘŜƛ ǘŜǊǊŜƴƛ Řƛ ǘǊŀǘǘŜƴŜǊŜ ƭŜ ŀŎǉǳŜ όǇŜǊ ƭΩƛƳǇŜǊƳŜŀōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŜǎǘŜǎŜ 
superfici di territorio). Oggi eventi meteorici anche di natura ordinaria possono provocare onde di 
piena che i sistemi idraulici di pianura, pensati e costruiti molto tempo addietro per condizioni più 
favorevoli, non sono più in grado di smaltire. 

La gravosità delle condizioni di rischio cui sono sottoposte le popolazioni, gli insediamenti, le 
ƛƴŦǊŀǎǘǊǳǘǘǳǊŜ Ŝ ƭΩŀƳōƛente e il patrimonio storico-culturale è evidente se vengono esaminate la 
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ricorrenza e la diversità degli eventi critici che si sono verificati in pianura e preso i rilievi: le piene, 
gli eventi di dissesto idrogeologico e torrentizi, le esondazioni. 

Nelle ȊƻƴŜ Řƛ ǇƛŀƴǳǊŀ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna il reticolo naturale e quello di bonifica hanno connotati 
di forte artificialità strutturale. I corpi idrici naturali sono artificializzati soprattutto a causa della 
progressiva arginatura degli alvei che irrigidisce la ƭƻǊƻ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜΦ Lƭ ŦƛǳƳŜ tƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
degli argini maestri conserva ancora ampie zone golenali in cui possono trovare sfogo le piene. 

Gli altri tratti fluviali arginati non hanno, in generale, spazi golenali altrettanto ampi e adeguati, 
hanno spesso alvei canalizzati con sezioni regolari che trasferiscono onde di piena senza sufficiente 
laminazione; in queste zone il rischio idraulico si può manifestare per tracimazione o addirittura 
ǊƻǘǘǳǊŀ Řƛ ŀǊƎƛƴƛΣ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƛ ŘŀƭƭΩƛƴǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ smaltimento delle acque o da altre 
impreviste e locali criticità (es. abbassamento degli argini per subsidenza, presenze di tane ecc.). 

Lƭ ǊƛǎŎƘƛƻ ƛŘǊŀǳƭƛŎƻ ŝ ƛƳǇǳǘŀōƛƭŜ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƴŜƭƭŜ ŀǊŜŜ Řƛ ǇƛŀƴǳǊŀ ŀƭƭΩŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭƛǘŁ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭ 
reticolo idrografico naturale όŀǊƎƛƴŀǘƻ Ŝ ǎǇŜǎǎƻ ǇŜƴǎƛƭŜύ Ŝ Řƛ ōƻƴƛŦƛŎŀΣ ŀƭƭΩƛƳǇŜǊƳŜŀōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ 
ŀƳǇƛŜ ǇƻǊȊƛƻƴƛ Řƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ŀƭƭΩƛƴŀŘŜƎǳŀǘŜȊȊŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜǘŜ Řƛ ōƻƴƛŦƛŎŀΣ ŀƭƭŀ ǇŜǊŘƛǘŀ Řƛ ŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭ 
sistema di smaltimento delle acque a causa delle riduzioni di pendenzŀ ŘŜƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ǇŜǊ 
effetto della subsidenza morfologia stessa del territorio, costituito da vaste aree depresse e a scolo 
ƴƻƴ ƴŀǘǳǊŀƭŜΦ bŜƭƭŜ ȊƻƴŜ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭƛ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-wƻƳŀƎƴŀΣ ƛƴ Ŏƻƭƭƛƴŀ Ŝ ƳƻƴǘŀƎƴŀΣ ƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ 
hanno invece caratteristiche di maggiore naturalità, sebbene anche qui si collochino in alcuni casi 
in contesti fortemente antropizzati per la presenza di centri abitati, infrastrutture, attività 
produttive e agricole sviluppate sui terrazzi fluviali e quindi in aree potenzialmente soggette a 
fenomeni di esondazione. In queste zone la sicurezza idraulica è strettamente legata anche alla 
ǎǘŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛΥ ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŘŜƎƭƛ ŀƭǾŜƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǎǇƻƴŘŜ ŘŜƛ ǘƻǊǊŜƴǘƛ ŝ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ŀŘ 
evitare erosioni destabilizzanti al piede dei pendii. 

Particolari situazioni sono ƛƴŦƛƴŜ ǉǳŜƭƭŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǘŜ Řŀƛ άƴƻŘƛ ŎǊƛǘƛŎƛ ƛŘǊŀǳƭƛŎƛέΣ ŀǊŜŜ ǇŜǊ ƭŜ ǉǳŀƭƛ ƭŜ 
caratteristiche del reticolo sopra descritte comportano condizioni di forte pericolosità idraulica, 
associata alla presenza di importanti centri abitati e di attività e infrastrutture strategiche: tra 
questi si ricordano a titolo di esempio i nodi idraulici di Modena, Parma-Colorno, Cesenatico, 
Piacenza. 

A fronte di questo quadro, si sottolinea che la Regione Emilia-Romagna è dotata (ormai dagli anni 
2000) di un vasto e ricco insieme di strumenti di pianificazione di bacino (P.A.I.) e territoriali che, 
ƻƭǘǊŜ ŀ ŎƻƴǘŜƴŜǊŜ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ Ŝ ǳƴŀ ǊŜǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊƛŎƻƭƻǎƛǘŁ ƛŘǊŀǳƭƛŎŀ Ŝ 
idrogeologica e delle principali criticità, fornisce un insieme di misure strutturali e non strutturali 
che costituiscono una risposta alla necessità di mitigare il rischio connesso al verificarsi dei 
fenomeni di piena e di frana. Tale complesso sistema è attualmente in fase di aggiornamento e 
completamento, per quanto attiene il tema delle esondazioni, nel contesto delle attività di 
attuazione della Direttiva 2007/60/Ce relativa alla valutazione e gestione del rischio di alluvioni 
όǊŜŎŜǇƛǘŀ ƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ Ŏƻƴ ƛƭ 5Φ[ƎǎΦ пфκнлмлύΣ ŎƘŜ ǇƻǊǘŜǊŁ ŀŘ ǳƴ ƴǳƻǾƻ ǉuadro 
conoscitivo costituito dalle mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni che, a partire dai 
contenuti dei Piani vigenti, integra alcune tematiche, tra cui quelle della pericolosità della rete di 
ōƻƴƛŦƛŎŀ Ŝ Řƛ ƛƴƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ƳŀǊƛƴŀ ŜΣ Ŏƻƴ ƭΩŜƭŀōƻrazione del Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni 
(2015), permetterà di individuare un sistema integrato di misure di prevenzione, protezione e 
preparazione necessarie per la gestione di tali fenomeni naturali, anche in un quadro di 
cambiamenti climatici. 

Tali azioni sono già inquadrabili come misure di adattamento ai cambiamenti climatici in atto. 
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Quale indicatore sintetico di quanto sopra descritto ǎƛ ƛƴǘǊƻŘǳŎŜ ƭΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ ŎǊƛǘƛŎƛǘŁ ƛŘǊŀǳƭƛŎŀ όнлмлύΣ 
che è in fase di rivalutazione in base ai dati in corso di elaborazione per gli adempimenti richiesti 
dalla direttiva 2007/60/CE. Si sottolinea tuttavia che da una stima elaborata per il MATTM la 
necessità degli interventi più urgenti di messa in sicurezza (nodi critici idraulici, aree a rischio di 
frana, difesa della costa) ammonta a oltre 280 milioni di euro. 

Figura 3.1-36 > Carta delle frane, dei depositi di versante e dei depositi alluvionali grossolani. Elaborazione 
Arpa Emilia-Romagna su dati Regione Emilia-Romagna - Servizio Geologico, Sismico e dei Suoli 

 

 

Figura 3.1-37 > Indice di criticità idraulica, utile per caratterizzare il rischio tenendo conto delle criticità 
indotte sia dalla rete naturale, sia da quella di bonifica (fonte: Regione Emilia-Romagna, 2010) 
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Erosione costiera e ingressione marina. Una stima di carattere generale ma comunque 
ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƴǘǊƻǇƛŎŀ ǎǳƭ ƭƛǘƻǊŀƭŜ Ŝ ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀ ǊƛǎŎƘƛƻ ŘŜƎƭƛ ƛƴǎŜŘƛŀƳenti 
costieri ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ ŘŀƭƭΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ άǳǊōŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǇƛŀƎƎƛŀέΣ ƻǾǾŜǊƻ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ 
tra ƭΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ƭƻƴƎƛǘǳŘƛƴŀƭŜΣ ƳƛǎǳǊŀǘŀ ǇŀǊŀƭƭŜƭŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭŀ ƭƛƴŜŀ Řƛ ǊƛǾŀΣ ŘŜƭƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ 
urbanizzata che si trova immediatamente a ridosso della spiaggia e lo sviluppo lineare della 
spiaggia stessa (dati sono derivati dalla foto-interpretazione di immaginƛ ŀŜǊŜŜύΦ [ΩƛƴŘƛŎŜ ŜǎǇǊƛƳŜ 
ōŜƴŜ ƛƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ ΨŎƛǘǘŁ ƭƛƴŜŀǊŜΩ ŎƘŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀ ƭŀ Ŏƻǎǘŀ Sud, che nei principi delle Linee guida 
GIZC si vuole evitare nel settore centro Nord (Provincia di Ravenna e Ferrara) ancora caratterizzato 
da agglomerati urbani piuttosto consistenti ma intervallati a zone naturali. 

 

Tabella 3.1-5 > Indice di urbanizzazione della spiaggia a livello provinciale (fonte Regione Emilia-
Romagna) 

Provincia 
Estensione lineare 

litorale 
Indice di urbanizzazione (Iu) 

della spiaggia* 

Ferrara 40 km Iu= 0.5 (~ 20 km liberi**) 

Ravenna 47,5 km Iu= 0.6 (~ 19 km liberi) 

Forlì-Cesena 9,5 km Iu= 1 (~ 0 km liberi) 

Rimini 35 km Iu= 1 (~ 0 km liberi) 

* Iu= estensione lineare area urbanizzata/estensione lineare litorale 

** estensione lineare spiaggia naturale 

 

Per quanto attiene aƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ Řƛ ƛƴƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ƳŀǊƛƴŀΣ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ŀǘǘǳŀȊione della 
Direttiva 2007/60/Ce sono state predisposte specifiche mappe di pericolosità e di rischio dovuto al 
verificarsi di mareggiate che possono portare ŀƭƭΩŀƭƭŀƎŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ŘŜƭ ƭƛǘƻǊŀƭŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΣ ƛƴ 
ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǘŜƳǇƛ Řƛ ǊƛǘƻǊƴƻ ŀǎǎƻŎƛŀǘƛ ŀƭƭΩŜǾŜƴǘƻΦ ¢ŀƭŜ ƴǳƻǾƻ ǉǳŀŘǊƻΣ ŎƘŜ ǇŀǊǘŜ ŘŀƭƭΩelaborazione 
delle informazioni storiche, costituisce un significativo aumento delle conoscenze, anche in 
relazione al fatto che il tema specifico non viene trattato in modo altrettanto esaustivo nei Piani di 
Assetto Idrogeologico e che può rappresentare un importante supporto alle decisioni in ambito 
territoriale e urbanistico oltre che un valido strumento per la gestione degli eventi in tempo reale. 

Per quanto riguarda la mitigazione dei rischi costieri, la Regione si è dotata di strumenti conoscitivi 
Ŝ Řƛ ǎǳǇǇƻǊǘƻ ŀƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘƻƴƻ ǳƴΩƻǘǘƛƳƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƛƳǇƛŜƎƻ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ŦƛƴŀƴȊƛŀǊƛŜ Ŝ 
naturali (sedimenti). 
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Figura 3.1-38 > Tratti critici e stima dei volumi di sabbia necessari per la manutenzione del litorale (fonte 
Regione Emilia-Romagna).  A ς tratti senza opere di difesa rigide;  B ς tratti con opere di difesa rigide 

 

 

[ΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ ŎǊƛǘƛŎƛǘŁ ƛŘǊŀǳƭƛŎŀ ŝ ƻǘǘŜƴǳǘƻ ŎƻƳŜ ƳŜŘƛŀ ǇŜǎŀǘŀ ŘŜƛ ŘǳŜ ƛƴŘƛŎŀǘƻǊƛ άtŜǊƛŎƻƭƻǎƛǘŁ 
ƛŘǊŀǳƭƛŎŀέ Ŝ άwŜǘƛŎƻƭƻ Řƛ ōƻƴƛŦƛŎŀέΥ ƛ ǇŜǎƛ ŀǘǘǊƛōǳƛǘƛ ŀƛ ŘǳŜ ƛƴŘƛŎŀǘƻǊƛ Řƛ ǇŀǊǘŜƴȊŀ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ 
ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƛ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭΩŀǎǎǳƴǘƻ ŎƘŜ Ǌƛǎǳƭǘŀ ǇƛǴ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ƭŀ ŎǊƛǘƛŎƛǘŁ Řƻvuta alla elevata e media 
probabilità di esondazione della rete idrica naturale e alla presenza di argini classificati di seconda 
categoria rispetto a quella attribuibile al reticolo di bonifica, sia in ragione della natura dei luoghi 
interessati (nel primo caso territori fortemente antropizzati, nel secondo principalmente aree 
adibite ad attività agricole e insediamenti sparsi) sia alla tipologia e durata dei fenomeni naturali 
όƴŜƭ ǇǊƛƳƻ Ŏŀǎƻ ǇƛŜƴŜ ƛƳǇǳƭǎƛǾŜΣ Řƛ ōǊŜǾŜ ŘǳǊŀǘŀΣ Řƛ ƎǊŀƴŘŜ ŜƴŜǊƎƛŀ ŘΩǳǊǘƻΣ ƴŜƭ secondo piene 
interessanti volumi inferiori e di maggiore durata). Il risultato ottenuto è stato riportato a 5 classi 
di criticità crescente da 1 a 5. 

 

Rischio sismico 

Gli eventi sismici avvenuti a fine maggio 2012 in Emilia-Romagna (province di Bologna, Modena, 
Ferrara, Reggio Emilia oltre che le province di Mantova e Rovigo) hanno evidenziato la necessità di 
una riclassificazione della sismicità e la definizione di nuove misure per la gestione del rischio 
sismico. Questi recenti terremoti sono avvenuti in una zona che non era stata classificata come 
sismica fino al 2003, a dispetto di molteplici evidenze fornite dagli studi scientifici. La mappa di 
pericolosità sismica di riferimento per il territorio nazionale (Ordinanza PCM 3519/2006), 
considera la zona a pericolosità media; in particolare è ipotizzata per questa zona una magnitudo 
ƳŀǎǎƛƳŀ ǇŀǊƛ ŀ сΦнΦ [ΩŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Comuni a una delle quattro zone sismiche sulla base di 

A B 
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ǉǳŜǎǘŀ ƳŀǇǇŀ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŝ Řƛ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ wŜƎƛƻƴƛΦ [ΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƴƻrme sismiche 
del 2003 ha proceduto a rilento, anche perché era rimasta in vigore la possibilità di applicazione 
delle normative precedenti. A causa di questi ritardi, nelle zone colpite in questi giorni si è 
accumulato un notevole deficit di protezione sismica, che è in parte responsabile dei danni 
ŀǾǾŜƴǳǘƛΦ [ŀ ƴƻǊƳŀǘƛǾŀ ŘΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ŜƳŀƴŀǘŀ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƛ ŜǾŜƴǘƛ ǊŜŎŜƴǘƛ ǇǊŜǾŜŘŜ ǾŀǊƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ƛƴ 
favore delle popolazioni colpite. I Presidenti delle Regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto 
sono stati nominati Commissari Delegati per la ricostruzione; essi possono avvalersi per gli 
interventi dei Sindaci dei Comuni e dei Presidenti delle Province interessati dal sisma. Lo stato di 
emergenza è prorogato fino al 31 maggio 2013. I Commissari Delegati stabiliscono priorità, 
modalità e percentuali entro le quali possono essere concessi contributi nel limite delle risorse 
ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŜ ǎǾƻƭǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŜ Řŀƭƭŀ 
mancanza di continuità strutturale e da grandi luci, tipicamente monopiano, quali i capannoni 
industriali in elementi prefabbricati in cemento armato e con coperture in materiali diversi da 
quelli delle strutture verticali, potranno ottenere in via provvisoria il certificato di agibilità sismica 
soltanto se non ci sono o sono state adeguatamente risolte attraverso appositi interventi, anche 
provvisionali e dunque idonei, le carenze strutturali individuate dal tecnico incaricato. Le carenze 
strutturali degli edifici industriali possono riguardare: la mancanza di collegamenti tra elementi 
strutturali verticali e elementi strutturali orizzontali e tra questi ultimi; la presenza di elementi di 
tamponatura prefabbricati non adeguatamente ancorati alle strutture principali; la presenza di 
scaffalature non controventate portanti materiali pesanti che possano, nel loro collasso, 
coinvolgere la struttura principale causandone il danneggiamento e il collasso. La delocalizzazione 
totale o parziale delle attività produttive in prossimità delle aziende danneggiate è autorizzata, 
previa autocertificazione del mantenimento dei requisiti e delle prescrizioni previsti nelle 
autorizzazioni ambientali in corso di validità, salve le dovute verifiche di agibilità dei locali e dei 
luoghi di lavoro previste dalle normative vigenti. I procedimenti di delocalizzazione totale o 
parziale delle attività e di ricostruzione delle aziende danneggiate che prevedano modifiche 
sostanziali sono soggetti alla nuova autorizzazione unica ambientale ovvero alle procedure di VIA 
ed AIA e al proŎŜŘƛƳŜƴǘƻ ǳƴƛŎƻ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭ 5ΦtΦwΦ мслκнлмлΦ {ǳǇŜǊŀǘŀ ƭΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ, gli strumenti di 
pianificazione territoriale e urbanistica devono concorrere alla riduzione del rischio sismico 
attraverso analisi di pericolosità, vulnerabilità ed esposizione urbanistica ed indirizzano le scelte 
localizzative, i processi di trasformazione urbana e la realizzazione secondo la normativa vigente 
(LR 19/2008). In particolare sono gli strumenti urbanistici comunali che attuano gli indirizzi e i 
criteri stabiliti dal PTCP. Gli strumenti urbanistici comunali devono individuare il grado di 
pericolosità locale di ciascuna parte del territorio e realizzare la microzonazione sismica del 
territorio urbanizzato o di quello suscettibile di urbanizzazione. Inoltre gli strumenti urbanistici 
comunali definiscono le prescrizioni per la riduzione del rischio sismico, fissando per le diverse 
parti del territorio le soglie di criticità, i limiti e le condizioni per la realizzazione degli interventi di 
trasformazione. A tal proposito deve essere aggiornata la normativa sismica regionale; poi i 
Comuni devono adeguare il proprio Regolamento urbanistico ed edilizio (RUE) alla normativa 
sismica e alle disposizioni in merito agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, con particolare 
riguardo agli interventi che, interessando elementi strutturali dellΩedificio, ne possono 
compromettere la risposta alle azioni sismiche. Queste disposizioni della LR 19/2008 si applicano a 
tutti i lavori di nuova costruzione, di recupero del patrimonio edilizio esistente e di 
sopraelevazione relativi a edifici privati, ad opere pubbliche o di pubblica utilità e altre costruzioni, 
comprese le varianti sostanziali ai progetti presentati. Le categorie di classificazione della figura 
seguente sono determinate in base al rischio sismico, calcolato in base al PGA (Peak Ground 
Acceleration, ovvero picco di accelerazione al suolo) e per frequenza ed intensità degli eventi. In 
mappa non sono presenti le zone 1 a sismicità alta con PGA > 0,25g. In regione sono presenti solo 
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le zone 2 a sismicità media con PGA fra 0,15 - 0,25g, le zone 3 a sismicità bassa con PGA fra 0,05 - 
0,15g, le zone 4 a sismicità molto bassa con PGA < 0,05g (fonte: Ordinanza del PCM n. 3274/2003, 
!ƭƭŜƎŀǘƻ мΣ Ǉǳƴǘƻ о άǇǊƛƳŀ ŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜέύΦ [ŀ ǊƛŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ evidentemente non è aggiornata, alla 
ƭǳŎŜ ŘŜƎƭƛ ŜǾŜƴǘƛ ǎƛǎƳƛŎƛ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ǊŜŎŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ŎƻƭǇƛǘƻ ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna. 

 

Figura 3.1-39 > Classificazione sismica del Nord Italia e livelli di pericolosità (fonte: Dipartimento della 
Protezione Civile). Nella mappa è cerchiata la zona più colpita dagli eventi sismici di fine maggio 2012 

 

 

Figura 3.1-40 > Classificazione sismica dell´Emilia-Romagna (in aggiornamento) 
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Rischi antropogenici 

La realizzazione e gestione degli impianti di trattamento dei rifiuti deve tenere conto della 
ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŀƭǘǊƛ ŦŀǘǘƻǊƛ Řƛ ǊƛǎŎƘƛƻ Ŏŀǳǎŀǘƛ ŘŀƭƭΩǳƻƳƻΦ Lƭ ǊƛǎŎƘƛƻ ŘŜǊƛǾŀƴǘŜ Řŀ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǳƳŀƴŜ 
ǇƻǘŜƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ǇŜǊƛŎƻƭƻǎŜ ǇŜǊ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ŝ ƭŀ Ǿƛǘŀ ǳƳŀƴŀ ǾƛŜƴŜ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘƻ ǊƛǎŎƘƛƻ 
antropogenico. In questa ampia definizione rientra il rischio industriale, derivante da attività svolte 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǎǘŀōƛƭƛƳŜƴǘƛ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛ ƻ ŀǎǎƻŎƛŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀƴǘǊƻǇƛŎƘŜ ŎƘŜ ŎƻƳǇƻǊǘŀƴƻ ƭŀ 
presenza sul territorio di depositi e impianti produttivi che, per la tipologia di sostanze trattate, 
possono costituire fonti di pericolo. In particolare, il rischio industriale è associato al rilascio di una 
o più sostanze pericolose, di norma conseguenti ad eventi incidentali che per loro natura, per 
quantità o modalità di lavorazione possono dar luogo a scenari con conǎŜƎǳŜƴȊŜ ƎǊŀǾƛ ǇŜǊ ƭΩǳƻƳƻ 
e per lΩambiente circostante lo stabilimento. La normativa sui rischi di incidente rilevante è stata 
oggetto di molteplici modifiche e integrazioni. Attualmente per ridurre la probabilità di 
accadimento degli incidenti i gestori degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante devono 
adempiere a specifici obblighi, tra cui adeguare gli impianti al fine di renderli maggiormente sicuri 
e predisporre documentazioni tecniche e informative specifiche. In particolare il gestore di ogni 
stabilimento a rischio di incidente rilevante deve: 

¶ individuare i pericoli di incidente rilevante e adottare le misure necessarie per prevenirli e 
per limitarne le conseguenze per lΩuomo e lΩŀƳōƛŜƴǘŜΤ 

¶ garantire che la progettazione, la costruzione, lΩesercizio e la manutenzione di qualsiasi 
impianto, in relazione con il funzionamento dello stabilimento e in rapporto con i pericoli di 
incidente rilevante nello stesso, sono sufficientemente sicuri e affidabili; 

¶ adottare e mantenere attivo il sistema di gestione della sicurezza; 

¶ fornire la scheda di informazione sui rischi di incidente rilevante per i cittadini e i lavoratori; 

¶ predisporre i piani dΩemergenza interni e fornire tutte le informazioni utili alle autorità 
competenti per la preparazione del piano dΩemergenza esterno al fine di prendere le 
misure necessarie in caso di incidente rilevante. 

Per fronteggiare un incidente vengono definiti specifici piani di emergenza. I piani di emergenza 
interni (PEI) si riferiscono alla gestione di emergenze i cui effetti rimangono confinati entro i 
confini fisici dello stabilimento. Il gestore, consultato il personale, predispone il piano di 
emergenza interno allo stabilimento allo scopo di controllare gli incidenti, adottare misure per 
ǇǊƻǘŜƎƎŜǊŜ ƭΩǳƻƳƻ Ŝ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Řalle conseguenze di incidenti rilevanti, informare lavoratori ed 
ŀǳǘƻǊƛǘŁ ŎƻƳǇŜǘŜƴǘƛΣ ǇǊƻǾǾŜŘŜǊŜ ŀƭ ǊƛǇǊƛǎǘƛƴƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ƴƻǊƳŀƭƛǘŁΦ vǳŀƭƻǊŀ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴǘŜ 
determini conseguenze che fuoriescono dai confini di stabilimento, vengono attivati i Piani di 
emergenza esterni (PEE). Tali piani vengono elaborati e messi in pratica attuazione ove ne ricorra 
ƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ ŘŀƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ ŎƻƳǇŜǘŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƛƭ ŎƻƴŎƻǊǎƻ Řƛ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ Ŝƴǘƛ ŜŘ ƻǊƎŀƴƛǎƳƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘƛ Ŝ 
prevedendo la partecipazione del gestore dello stabilimento; i destinatari sono in primo luogo le 
popolazioni che risiedono o sono comunque presenti nei luoghi circostanti lΩinsediamento 
interessato, unitamente a tutte le forze pubbliche addette al soccorso della popolazione. Il Piano 
di emergenza esterno ha i seguenti obiettivi: 

¶ limitare gli effetti dannosi derivanti da incidenti rilevanti (irraggiamenti, sovrapressioni, 
tossicità ecc.); 

¶ controllare e circoscrivere gli incidenti in modo da minimizzare gli effetti e limitare i danni 
per lΩuomo, l'ambiente e i beni; 

¶ mettere in atto le misure necessarie per proteggere lΩuomo e lΩambiente dalle conseguenze 
di incidenti rilevanti; 
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¶ informare adeguatamente la popolazione e le autorità locali competenti; 

¶ provvedere sulla base delle disposizioni vigenti al ripristino dello stato di normalità dopo un 
incidente rilevante. 

 

Figura 3.1-41 > Localizzazione delle aziende a rischio di incidente rilevante per provincia (aggiornamento al 
30/09/2010) 
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La maggior parte dei siti contaminati è localizzata nelle provincie di Bologna e Ravenna. La 
situazione è indicativa in quanto non è ancora compiutamente rilevata: si tratta delle province in 
cui, anche storicamente, si ha un maggiore insediamento industriale, con presenza di industrie 
chimiche, meccaniche, della raffinazione e trasformazione degli idrocarburi ecc. Infatti i siti sono 
localizzati intorno ai poli industriali più rilevanti (Ravenna, Ferrara) e nellΩintorno di zone industriali 
vicine alle grandi città (Bologna). La presenza di siti è concentrata prevalentemente lungo le 
principali vie di comunicazione e nel territorio di pianura, in cui sono appunto insediate la maggior 
parte delle attività. 

 

3.1.7. Tutela della biodiversità e della rete natura 2000 

I processi di gestione e smaltimento dei rifiuti devono rispettare le condizioni di tutela delle zone 
naturali e della biodiversità. In Europa il principale strumento scelto per ridurre la perdita di 
biodiversità è la realizzazione di siti della Rete Natura 2000. La biodiversità dellΩEmilia-Romagna 
deve la sua ricchezza alla particolare localizzazione geografica, essendo una regione posta su un 
limite di transizione tra la zona biogeografica Continentale, fresca e umida, e quella Mediterranea, 
calda e arida. Si tratta di un patrimonio naturale significativo, inserito peraltro in un territorio vario 
e ricco di peculiarità. La vasta pianura continentale (oltre ventimila chilometri quadrati), la costa 
ǎŀōōƛƻǎŀ Ŝ ƭΩŜǎǘŜǎŀ ŎŀǘŜƴŀ ŀǇǇŜƴƴƛƴƛŎŀΣ ƴƻƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ŜƭŜǾŀǘŀ Ƴŀ Řƛ ŎƻƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǉǳŀǎƛ 
sempre aspra e tormentata, conferiscono caratteri di estrema variabilità al patrimonio naturale 
ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna. Il paesaggio, che trae le proprie caratteristiche dal complesso e millenario 
rapporto tra vicende naturali e modificazioni antropiche (talora drastiche come è avvenuto per la 
pianura), rispecchia questa ampia varietà in una serie quasi infinita di aspetti naturali, a volte di 
notevole estensione, più spesso di ridotta e frammentata superficie limitata in recessi marginali, 
ma sempre di grande rilevanza naturalistica. In applicazione delle Direttive comunitarie 79/409 e 
92/43 sono stati individuati nel territorio regionale 158 Siti di cui 139 Siti di Importanza 
Comunitaria (SIC) e 87 Zone di Protezione Speciale (ZPS), parzialmente sovrapposti fra loro, per 
una superficie complessiva di 270.049 ettari (269.810 a completamento dellΩiter in corso avviato 
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Ŏƻƴ ƭŀ 5ΦDΦwΦ ƴΦ уфо ŘŜƭ н ƭǳƎƭƛƻ нлмнύ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴǘƛ ŀŘ ƻƭǘǊŜ ƛƭ мр҈ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΣ 
con un incremento complessivo di Rete Natura 2000 di oltre 4.500 ettari rispetto alla situazione 
precedente. Questo patrimonio costituisce un traguardo importante per contribuire alla 
realizzazione della Rete Europea di Natura 2000, al quale va aggiunto anche quello delle Aree 
protette, Parchi e Riserve naturali regionali e statali per un totale di 325.243 ettari. I SIC e le ZPS, 
coincidenti tra loro in 62 casi, sono individuati in 1 area marina, aree costiere e subcostiere, con 
ambienti umidi salati o salmastri e con le pinete litoranee; aree di pianura con ambienti fluviali, 
ȊƻƴŜ ǳƳƛŘŜ ŘΩŀŎǉua dolce e gli ultimi relitti forestali planiziali; aree di collina e bassa montagna, 
con prevalenza di ambienti fluvio-ripariali, forestali di pregio oppure rupestri, spesso legati a 
formazioni geologiche rare e particolari come gessi, calcareniti, argille calanchive e ofioliti; aree di 
montagna a quote prevalenti superiori agli 800 m con estese foreste, rupi, praterie-brughiere di 
ǾŜǘǘŀ Ŝ ǊŀǊŜ ǘƻǊōƛŜǊŜΣ ǘŀƭƻǊŀ ǎǳ ƳƻǊŦƻƭƻƎƛŜ ǇŀƭŜƻƎƭŀŎƛŀƭƛΦ bŜƭƭŜ мру ŀǊŜŜ ŘŜǎƛƎƴŀǘŜ ǇŜǊ ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-
Romagna sono stati individuati finora come elementi di interesse comunitario una settantina di 
habitat diversi, una trentina di specie vegetali e circa duecento specie animali tra invertebrati, 
ŀƴŦƛōƛΣ ǊŜǘǘƛƭƛΣ ƳŀƳƳƛŦŜǊƛ Ŝ ǳŎŎŜƭƭƛΣ ǉǳŜǎǘƛ ǳƭǘƛƳƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛ Řŀ ǳƴΩƻǘǘŀƴǘƛƴŀ Řƛ ǎǇŜŎƛŜ. 
Complessivamente nei siti regionali della Rete Natura 2000 sono presenti oltre 70 dei 231 habitat 
definiti a livello europeo come di interesse comunitario (128 in Italia, pari al 55%). In Emilia-
Romagna si trova circa il 55% degli habitat nazionali a fronte di unΩestensione della Rete Natura 
2000 pari al 7% di quella italiana. Gli ambienti naturali appenninici sono diffusi, allΩopposto della 
pianura che, profondamente antropizzata, presenta ambienti naturali superstiti frammentati: solo 
lungo la fascia costiera (nel Delta e nelƭŜ tƛƴŜǘŜ Řƛ wŀǾŜƴƴŀύ Ŝ ƭǳƴƎƻ ƭΩasta del Po si sono potuti 
ŎƻƴǎŜǊǾŀǊŜ ŀƳōƛŜƴǘƛ ƴŀǘǳǊŀƭƛ Řƛ ŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀΦ {ƻƴƻ Řƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǊƛƭƛŜǾƻ ǇŜǊ ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-
Romagna gli habitat salmastri sublitorali, alcuni relitti planiziari o pedecollinari di natura 
continentale, ambienti geomorfologicamente peculiari come le sorgenti salate (salse) o gli 
affioramenti ofiolitici e gessosi - tra i più importanti della penisola che ospitano specie endemiche 
- Ŝ ƛƴŦƛƴŜ ƭŜ ǾŜǘǳǎǘŜ ŦƻǊŜǎǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řel vasto e apparentemente uniforme manto verde che 
ǊƛŎƻǇǊŜ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ŀǇǇŜƴƴƛƴƛŎƻΦ vǳŜǎǘƻ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭϥ!ǇǇŜƴƴƛƴƻ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜΣ ƳŀǊŎŀǘƻ Řŀ 
residue tracce glaciali e sovrastato da peculiari e non molto estese praterie dΩaltitudine, presenta 
versanti scoscesi e forme aspre che conservano presenze inconsuete di tipo alpino, centro-
europeo e in qualche caso mediterraneo. Sono rilevanti pressoché tutti gli habitat connessi alla 
ǇǊŜǎŜƴȊŀ Ŝ ŀƭ ǘǊŀƴǎƛǘƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ όŘƻƭŎŜΣ ǎŀƭƳŀǎǘǊŀΣ ǎŀƭŀǘŀΣ ǎǘŀƎƴŀƴǘŜ ƻ ŎƻǊǊente) con una ventina di 
casi diversi (e tutti gli stadi intermedi), tante peculiarità ed endemismi. Secondo la classificazione 
europea risultano di prioritaria rilevanza le lagune costiere, le dune fisse a vegetazione erbacea, 
ormai ridotte e frammentate ma presenti anche ad una certa distanza dal mare e le torbiere, 
Ƙŀōƛǘŀǘ ǘƛǇƛŎŀƳŜƴǘŜ άŀǊǘƛŎƻ-ŀƭǇƛƴƻέ Ŝ ǇǊƛƻǊƛǘŀǊƛƻ ƛƴ wŜǘŜ bŀǘǳǊŀ нлллΣ ƛƭ [ŀƎƻ Řƛ tǊŀǘƛƎƴŀƴƻ όahύ 
ƻǎǇƛǘŀ ƭΩǳƴƛŎŀ ǘƻǊōƛŜǊŀ ŀƭǘŀ Ŏƻƴ ŎǳƳǳƭƛ ƎŀƭƭŜƎƎƛŀƴǘƛ Ŝ ǇƛŀƴǘŜ ŎŀǊƴƛǾƻǊŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ !ǇǇŜƴƴƛƴƻ 
settentrionale. Gli altri habitat non strettamente legati alla presenza dellΩacqua ammontano ad 
una cinquantina tra arbusteti, praterie, rupi, grotte e foreste di vario tipo (di sclerofille, latifoglie o 
conifere, con tipi prioritari quali le faggete con tasso e agrifoglio oppure con abete bianco come 
nelle Foreste Casentinesi). Tutti questi habitat ospitano una flora e una fauna rare ed importanti in 
un complesso mosaico, rispetto al quale prevale, soprattutto in Appennino, una sorta di effetto 
margine o di transizione tra un ambiente e lΩaltro, importantissimo per gli scambi tra le cenosi. Le 
attività antropiche, fortemente intrusive ed energivore rispetto agli ambienti naturali, comportano 
consumi di suolo, di aree naturali-seminaturali. oltre che sottrazione di altre risorse vitali (es. 
acqua). Maggiore è la quantità di barriere che frammentano il paesaggio, minore è la probabilità 
che gli esseri viventi possano muoversi liberamente nel paesaggio senza incontrare ostacoli. Ciò 
riduce anche la possibilità che due esemplari della stessa specie possano incontrarsi per riprodursi. 
{ƛ ŝ ŎŜǊŎŀǘƻ Řƛ ǎǘƛƳŀǊŜ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ Ŏŀǳǎŀǘŀ Řŀƭƭŀ ŦǊŀƳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜΣ ƻǾǾŜǊƻ Řŀ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ 
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ŦǊŀƳƳŜƴǘŀƴǘƛ ǎǳƭƭΩŀǊŜŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ Ŝ ǎǳƭƭŀ ǎǳŀ ŦǳƴȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŜŎƻƭƻƎƛŎŀΦ 5ŀƭƭΩŀƴalisi 
condotta sono emerse le seguenti considerazioni: 

¶ ƭŀ ŦǊŀƳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ ƛƭ ǇŜǎƻ ƛƴǎŜŘƛŀǘƛǾƻ Ŝ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ 
rispetto alla componente naturale; 

¶ queste alterazioni influiscono in modo sostanziale sia sulla perdita di funzioni ecologiche di 
base sia sul costo energetico che si riflette sulla distrofia ecosistemica; 

¶ ƭΩŜǎǘǊŜƳŀ ŦǊŀƳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Řƛ ǇƛŀƴǳǊŀ ŎƘŜ ƛƳǇƻƴŜ ǳƴŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳƭƭŜ 
interazioni ecologiche prodotte sulla qualità del sistema ambientale; 

¶ eǎǘǊŜƳŀ ǾǳƭƴŜǊŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǇƛŀƴǳǊŀΣ ƛƴ ŎƻƴǘǊŀǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭŀ ŦŀǎŎƛŀ ŎƻƭƭƛƴŀǊŜ-
montana che esprime una relativamente elevata funzionalità ecologica. 

 

Lƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŎƘŜ ǊƛŎƻǇǊƻƴƻ ƭŜ ǳƴƛǘŁ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜ ŝ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ Řŀl 
Ǌǳƻƭƻ ŎƘŜ ŜǎǎŜ ŀǎǎǳƳƻƴƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ǎǘŜǎǎƻ Ŝ Řŀƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ŎƘŜ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴƻΣ ƛƴǘŜǎƛ ŎƻƳŜ 
attività naturali che gli ecosistemi effettuano ma che non hanno una quantificazione economica 
precisa (fissazione di CO2, produzione di O2, conservazione dei suoli, depurazione acque ecc.). 
Pertanto gli ecosistemi assumono un valore in quanto parte del capitale naturale critico, che 
dovrebbe essere invariante del paesaggio sia sotto forma di struttura paesistica (invarianti 
strutturali) sia in termini di processi (invarianti funzionali). La qualità del paesaggio è inibita dalla 
ŦǊŀƳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŀƭƭŜ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŘΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ƳŜƴǘǊŜ ŝ ŜƴŦŀǘƛȊȊŀǘŀ Řŀƭ ƳŀƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ 
ŘŜƭƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ǇŜǊ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŘƛƴŀƳƛŎƘŜ ŜŎƻƭƻƎƛŎƘŜΣ ƛƴ Ŏǳƛ ƛƭ ǇŜǎƻ ŘŜƭƭŜ ŀȊƛƻƴƛ ǳƳŀƴŜ sia 
ŎƻƳƳƛǎǳǊŀǘƻ Ŏƻƴ ŀƭǘƛ ƭƛǾŜƭƭƛ Řƛ άŀǳǘƻǎƻǎǘŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ǊŜƭŀǘƛǾƻέ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜΦ 

Seguono la mappa dei siti Natura 2000 in Regione Emilia-Romagna e la mappa di sovrapposizione 
tra i siti Natura 2000 regionali delle cinque macroaree e gli impianti di trattamento rifiuti esistenti 
al 2011. 
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3.2. Dinamiche insediative 

3.2.1. La popolazione regionale 

Nel presente paragrafo sono descritte le principali caratteristiche del territorio regionale al fine di 
evidenziare le possibili interazioni con il Sistema di gestione dei rifiuti (modalità di raccolta, 
possibilità di recupero ecc.). 

[Ω9Ƴƛƭƛŀ-Romagna contava al 1° gennaio 2012 4.459.246 abitanti residenti, di cui oltre 530.000 di 
ƴŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ǎǘǊŀƴƛŜǊŀ ǇŀǊƛ ŀƭƭΩммΣф҈ ŘŜƭ ǘƻǘŀƭŜΦ 5ƻǇƻ ƭŀ ǎǘŀƎƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωтл Ŝ ΩулΣ ƭŀ 
popolazione ha ripreso a crescere a ritmi anche sostenuti: nŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻ όнллнκнлмнύ i 
residenti sono cresciuti di oltre 405 mila unità (pari al 10% della popolazione totale, con un tasso 
ƳŜŘƛƻ Řƛ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŀƴƴǳŀ ŘŜƭƭΩм҈ ŎƛǊŎŀύΣ ƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊ Ǉŀrte dei quali concentrati negli ultimi cinque 
anni (2007-2012) con una crescita del 5,1% (218mila abitanti circa). Questo fenomeno è il riflesso 
ŘŜƭƭΩƛƳƳƛƎǊŀȊƛƻƴe straniera, senza la quale ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ǉǳƛƴǉǳŜƴƴƛƻ la popolazione sarebbe 
cresciuta solo dello 0,2%. Le proiezioni demografiche prevedono al 2020 una crescita percentuale 
complessiva del 5,4% rispetto al 2012 e al 2030 una crescita percentuale complessiva del 11,4% 
rispetto al 2012. In generale si osservano tassi di crescita maggiori della componente femminile, 
rispetto a quella maschile. 

 

Figura 3.2-1 > Popolazione residente al 31/12/2011 
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Considerando le classi di età, tra il 2007 e 2012 si rileva una crescita sostanziale della componente 
Ψл-мп ŀƴƴƛΩ όмнΣм҈ύ Ŝ Ψпл-64 aƴƴƛΩ όмлΣу҈ύ Ŝ ǳƴŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ Ψмр-оф ŀƴƴƛΩ ό-2,2%, 
ƴƻƴ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ŎƻƳǇŜƴǎŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ ǎǘǊŀƴƛŜǊŀύΦ vǳŜǎǘƻ ŦŜƴƻƳŜƴƻ 
ha fatto sì che al 2012 la popolazione regionale sia costituita per il 36% da residenti di 40-64 anni 
(erano il 33,6% nel 2002), per il 28% da residenti di 15-39 anni (erano il 32,5% dieci anni fa), per il 
22,5% da residenti di 65 anni e oltre (erano il 22,2% nel 2002) e per il 13,4% da bambini di 0-14 
ŀƴƴƛ όŜǊŀƴƻ ƭΩммΣс҈ ƴŜƭ нллнύΦ 

Sulla base delle previsioni demografiche per i prossimi decenniΣ ǇŜǊ ƭŀ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ Ωмр-оф ŀƴƴƛΩ ǎƛ 
ǇǊŜǾŜŘŜ ǳƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ŎƻƴǘǊŀȊƛƻƴŜ Ŧƛƴƻ ŀƭ нлнл ό-2,6% rispetto al 2012) ma una ripresa nel decennio 
successivo (6,5% rispetto al 2012). Si prevede una crescita sostenuta per la cƭŀǎǎŜ Ψл-мп ŀƴƴƛΩ 
(11,1% fino al 2020, мтΣм҈ Ŧƛƴƻ нлнлύ Ŝ ǇŜǊ ƭŀ ŎƭŀǎǎŜ Ψср ŀƴƴƛ Ŝ ƻƭǘǊŜΩΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƴŜƭ ƭungo periodo 
(5,5% fino al 2020, 20,4% fino al 2030). 

[Ω9Ƴƛƭƛŀ-Romagna è anche una delle regioni dove si vive più a lungo e dove si registrano i tassi di 
mortalità più bassi. È ǇŜǊƼ ŀƴŎƘŜ ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ǊŜƎƛƻƴƛ ǇƛǴ άǾŜŎŎƘƛŜέΣ ŎƻƳŜ ŘƛƳƻǎǘǊŀ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ŀǎǎǳƴǘƻ 
ŘŀƭƭΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ ǾŜŎŎƘƛŀƛŀ. Sebbene più alto del valore italiano e di quello medio europeo, è in 
costante calo: dal 2002 al 2012 è calato di circa 23 punti, raggiungendo il valore di 168. Per il 
futuro si prevede un ulteriore calo fino al 2020 (160) per poi riprendere a crescere nel decennio 
successivo (per raggiungere 173 nel 2030). 

 

Figura 3.2-2 > Variazione popolazione residente 2007-2012 
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A livello territoriale le dinamiche demografiche sono fortemente differenziate: permangono aree 
in cui la popolazione continua a diminuire, in particolare nella fascia appenninica (soprattutto a 
Piacenza, Parma e Reggio Emilia) e nella pianura Ferrarese. 

La quota maggiore di popolazione (il 42,5% nel 2012) vive nei 13 centri urbani maggiori con oltre 
50 mila abitanti, il 21,7% dei residenti nei centri intermedi (dai 15 mila ai 50 mila abitanti), il 26,6% 
in quelli con più di 5 mila abitanti e il restante 9,3% nei Comuni più piccoli (con meno di 5 mila 
abitanti)Φ bŜƭƭΩŀǊŎƻ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻ ǎƻƴƻ ƛ Comuni intermedi (dai 15 mila ai 50 mila abitanti) 
ad essere cresciuti maggiormente (circa il 30%), più dei Comuni con più di 5 mila abitanti (9,5%) e 
dei centri maggiori (7,2%), mentre si è ridotta la popolazione nei Comuni più piccoli (passati da 171 
nel 2002 a 156 nel 2012 con un calo di oltre il 10% dei residenti). 

 

Figura 3.2-3 > tƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ Ŝ /ƻƳǳƴƛ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna 

 

 

3.2.2. Gli stranieri 

La popolazione straniera residente in regione al 1° gennaio 2012 ha superato le 530 mila unità 
όƭΩммΣф҈ ŘŜƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ǘƻǘŀƭŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜύΣ Řƛ Ŏǳƛ ƛƭ пу҈ ŎƛǊŎŀ ǾƛǾŜ ƴŜƛ ŎŜƴǘǊƛ ǳǊōŀƴƛ ƳŀƎƎƛƻǊƛ Ŏƻƴ 
più di 50 mila persone (252 mila unità). Se si considerano le stime degli stranieri regolarmente 
ǎƻƎƎƛƻǊƴŀƴǘƛΣ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ ƛƴ 9Ƴilia-Romagna raggiunge il 12,4%. Dal 2007 ad oggi sono 
cresciuti di 211 mila unità circa (il 66% circa della popolazione straniera di inizio periodo), con un 
tasso medio annuo di crescita superiore al 10%. 
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Figura 3.2-4 > Popolazione straniera residente in Emilia-Romagna al 31/12/2011 

 

 

Sulla base dello scenario previsionale centrale elaborato dalla Regione, la crescita della 
popolazione nei prossimi decenni dipenderebbe esclusivamente dal saldo migratorio. La 
ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ǊŜǎƛŘŜƴǘŜ Řƛ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ǎǘǊŀƴƛŜǊŀ ǇŀǎǎŜǊŜōōŜ ŘŀƭƭΩммΣф ǇŜǊ ŎŜƴǘƻ ŀǘǘǳŀƭŜ ŀƭ нлΣс ǇŜǊ 
cento del 2030. 

Le comunità più numerose sono la marocchina (73.318 residenti, pari al 13,8% della popolazione 
straniera complessiva), la rumena (72.720 persone, pari al 13,7%), la comunità albanese (62.642 
ǇŜǊǎƻƴŜΣ ǇŀǊƛ ŀƭƭΩммΣу҈ύΣ ǉǳŜƭƭŀ ƳƻƭŘŀǾŀ όолΦсус ǇŜǊǎƻƴŜΣ ǇŀǊƛ ŀƭ рΣу҈ύΣ ǉǳŜƭƭŀ ǳŎǊŀƛƴŀ όнфΦннп 
persone, pari al 5,5%), la comunità cinese (25.954 persone, pari al 4,9%) e la tunisina (23.663 
persone, pari al 4,5%). Complessivamente queste comunità rappresentano il 60% della 
ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ǎǘǊŀƴƛŜǊŀ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna. 

 

3.2.3. Dinamiche e impatti sul territorio 

Relativamente alla distribuzione della popolazione residente sul territorio regionale si sta 
assistendo alƭΩƛƴǘŜƴǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ƛƴǎŜŘƛŀǘƛǾƛ ŘƛŦŦǳǎƛ ŎƘŜ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴƻ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ 
ǊǳǊŀƭƛΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭ ƳƻŘŜƭƭƻΣ ƴƻǘƻ ŎƻƳŜ ά{tw!²[έΣ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƻ Řŀ ōŀǎǎŀ ŘŜƴǎƛǘŁΣ ŀƭǘƻ ŎƻƴǎǳƳƻ 
di suolo, acqua ed energia, non sufficiente efficacia degli strumenti di pianificazione. I principali 
impatti di tale modello di urbanizzazione e di infrastrutturazione territoriale sono la 
ŘŜǎǘǊǳǘǘǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜǎǎǳǘƻ ƛƴǎŜŘƛŀǘƛǾƻΣ ƭŀ ŦǊŀƳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩƛǎƻƭŀƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ŀƳōƛǘƛ ƴŀǘǳǊŀƭƛ Ŝ 
paesistici. Si osserva una riduzione dello spostamento della popolazione verso le zone urbane, 
confermata da un incremento demografico dei Comuni sopra i 50.000 abitanti decisamente 
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inferiore alla media regionale (variato del 2% nel periodo 1995-2005 rispetto al 5,8% della media 
regionale). 

{ƻǘǘƻ ƛƭ ǇǊƻŦƛƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǳǊōŀƴƛȊȊŀǘƻΣ Ŝǎǎƻ ŝ Ǉŀǎǎŀǘƻ Řŀi circa 120.000 ettari 
del 1994 ai circa 187.000 ettari del 2003, con un aumento del 55,3%. Aumenti percentuali 
maggiori si sono rilevati nei territori montani (68,7%) e collinari (73,3%), mentre in pianura la 
variazione è stata del 51,3%. 

Le criticità presenti dal punto di vista delle dinamiche insediative ed economico-produttive 
possono essere così sintetizzate: 

- processi di sradicamento associati alla presenza di popolazione straniera per forti correnti 
migratorie; 

- processi di spopolamento legati alla diminuzione della popolazione in alcune aree (specie 
montane) nelle quali risulta molto bassa anche la densità degli insediamenti produttivi; 

- ǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƴǘǊƻǇƛŎŀ ŘƻǾǳǘŀ ŀƭƭΩŀƭǘŀ ŘŜnsità insediativa cui si associano dinamiche 
immigratorie e di pendolarismo che portano, su base giornaliera o annuale, la popolazione 
presente ad essere maggiore della popolazione residente. 

Pertanto, nella definizione dei sistemi di raccolta e gestione dei rifiuti le suddette dinamiche 
insediative sono da considerare al fine di individuare i sistemi più efficaci per il raggiungimento 
degli obiettivi del piano. Inoltre con il tema delle città si possono valutare modelli di gestione in 
grado di affrontare la complessità delle dinamiche urbane. Infatti, come evidenziato anche nella 
proposta di Programma generale di azione dellΩUnione Europea in materia di ambiente fino al 
2020 "Vivere bene entro i limiti del nostro pianeta", gli impatti ambientali dovuti alle città vanno 
ben oltre i loro confini fisici in quanto esse dipendono in modo sostanziale dalle regioni periurbane 
e rurali che devono provvedere alle loro esigenze in termini di cibo, energia, spazio e risorse. In 
particolare nella gestione dei rifiuti emerge il ruolo delle città in considerazione dei dati di 
produzione (i rifiuti prodotti nei 9 capoluoghi di provincia sono pari al 38% del totale dei rifiuti 
prodotti in regione) e delle conseguenti dinamiche di smaltimento che impattano su un numero 
più ampio di persone. 
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Figura 3.2-5 > Evoluzione del territorio urbanizzato (1976-2003) 

 

 

 

3.3. Il sistema produttivo regionale 

LΩanalisi del sistema produttivo fornisce indicazioni utili per ricostruire le esigenze di 
individuazione del fabbisogno per la gestione dei rifiuti speciali. 

[Ω9Ƴƛƭƛŀ-Romagna continua ad essere una regione con una forte caratterizzazione manifatturiera, 

ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭΩŜǾƛŘŜƴȊŀ ǇŜǊ Ŏǳƛ ŝ ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƴŜƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ǘŜǊȊƛŀǊƛ ŀ ǊƛǎǳƭǘŀǊŜ ƛƭ 

ŦŜƴƻƳŜƴƻ ǇƛǴ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻΦ Con quasi 470 mila addetti (2010), il manifatturiero 

ǾŀƭŜ ƛƭ нуΣу ǇŜǊ ŎŜƴǘƻ ŘŜƭ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΣ ǾŀƭƻǊŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŀƭƭŀ ƳŜŘƛŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭ ноΣм 

per cento. Si tratta di una delle percentuali più alte in Italia, allo stesso livello della Lombardia e del 

Piemonte, superata solo da  Marche e Veneto. Dopo il manifatturiero, il macro-settore che 

assorbe più lavoro è quello del commercio con oltre 300 mila addetti (18,7% del totale regionale). 

Seguono le costruzioni con oltre 151 mila addetti (9,3%). 
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Tabella 3.3-1 > ¦ƴƛǘŁ [ƻŎŀƭƛ Ŝ ŀŘŘŜǘǘƛ ƴŜƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna (anno 2010) 

Settori di attività economica 

Unità locali Addetti UL 

Numero 
Quota 

% 
Numero 

Quota 
% 

Estrazione di minerali da cave e miniere 236 0,1% 2.220 0,1% 

Attività manifatturiere 44.638 10,8% 469.271 28,8% 

Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 485 0,1% 7.092 0,4% 

Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti e 
risanamento 

792 0,2% 10.089 0,6% 

Costruzioni 58.170 14,0% 151.615 9,3% 

Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli e 
motocicli 

97.296 23,5% 304.660 18,7% 

Trasporto e magazzinaggio 17.256 4,2% 98.445 6,0% 

Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 27.099 6,5% 118.451 7,3% 

Servizi di informazione e comunicazione 9.267 2,2% 40.677 2,5% 

Attività finanziarie e assicurative 11.068 2,7% 53.995 3,3% 

Attivita' immobiliari 26.939 6,5% 42.042 2,6% 

Attività professionali, scientifiche e tecniche 60.589 14,6% 106.267 6,5% 

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 13.335 3,2% 91.489 5,6% 

Istruzione 2.059 0,5% 6.035 0,4% 

Sanita' e assistenza sociale 21.667 5,2% 70.978 4,4% 

Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 6.022 1,5% 18.141 1,1% 

Altre attività di servizi 17.272 4,2% 39.347 2,4% 

Totale 414.190 100,0% 1.630.814 100,0% 

Elaborazione ERVET su dati ASIA 2010 

 

bŜƭƭΩŀǊŎƻ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻ ǎƛ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ ǳƴ Ŏŀƭƻ ŘŜƭ ǇŜǎƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ Ŏƻƴ ǳƴƻ ǎǇƻǎǘŀƳŜƴǘƻ ƛƴ 

ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ ŀŘŘŜǘǘƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ. Per la componente manifatturiera la crisi economica non 

sembra aver impattato in misura visibile su di un processo che risultava già in atto da tempo e che 

perlomeno fino al 2010 non mostra segnali di accelerazione evidente; viceversa il settore delle 

costruzioni, ŎƘŜ Ŧƛƴƻ ŀƭ нллу ŀǾŜǾŀ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀǘƻ ǳƴŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ƛƴǘŜƴǎŀΣ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǾŜǊǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƛŎƭƻ 

economico internazionale sconta una decisa riduzione di unità locali e addetti. 

!ƴŀƭƛȊȊŀƴŘƻ ƭΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ƭa tabella seguente mette in evidenza i comparti di attività 

ŜŎƻƴƻƳƛŎŀ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƛ ǉǳŀƭƛ ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna possiede un livello di specializzazione produttiva 

ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀΤ  ƎƛŁ ǉǳŜǎǘƻ ƭƛǾŜƭƭƻ Řƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻ ǇŜǊƳŜǘǘŜ Řƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƭŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ 

caratterizzazioni industriali e terziarie del sistema produttivo regionale (che vale il 9,4% degli 

addetti complessivi a livello nazionale, dato 2010). 

Nei comparti specializzati risultano impiegati quasi 650 mila addetti (il 40% del totale regionale), di 

Ŏǳƛ ŎƛǊŎŀ орл Ƴƛƭŀ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ƳŀƴƛŦŀǘtura e circa 300 mila in quello dei servizi. Emerge con 

ŎƘƛŀǊŜȊȊŀ ƭŀ ǇŜǊǾŀǎƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴƛ ǊƛŜƴǘǊŀƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ƳŜŎŎŀƴƛŎŀΣ ƴŜƭƭŜ ǎǳŜ ŘƛǾŜǊǎŜ 

declinazioni: fabbricazione di prodotti in metallo, meccatronica, fabbricazione di macchinari e 

apparecchiature varie, comprese le fasi della manutenzione e riparazione. Sempre in ambito 

ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƻ ǎƛ ƳŜǘǘƻƴƻ ƛƴ ŜǾƛŘŜƴȊŀ ƛƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴŀ 

ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna e  il comparǘƻ ŘŜƭƭΩŀōōƛƎƭƛŀƳŜƴǘƻΦ 

bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ǇǊŜǾŀƭƎƻƴƻ ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǊƛŜƴǘǊŀƴǘƛ ƴŜƭƭŀ ǎŦŜǊŀ ŘŜƭ ǿŜƭŦŀǊŜ Ŝ ŘŜƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ŀƭƭŀ 

persona, le attività immobiliari, le attività di supporto ai trasporti e alla logistica e una lunga serie 
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di attività sia di tipo tecnico professionale che di tipo sportivo e ricreativo. 

Disaggregando il livello di analisi è possibile mettere meglio in evidenza le produzioni più forti del 

tessuto produttivo regionale. 

tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀΣ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ƛƴ ŎŜramica risulta il primo settore con un 

indice di specializzazione pari ad oltre 7 punti e un peso sul totale degli addetti nazionali che arriva 

al 70 per cento. Molti comparti della meccanica primeggiano a livello nazionale: macchine per 

ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ όопΣ1% degli addetti italiani), apparecchi e macchinari per il biomedicale (27,9%), altre 

macchine di impiego generale (23,5%) tra le quali si colloca il settore del packaging, altre macchine 

ǇŜǊ ƛƳǇƛŜƎƘƛ ǎǇŜŎƛŀƭƛ όмфΣс҈ύ ǘǊŀ Ŏǳƛ ƭŜ ƳŀŎŎƘƛƴŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƭimentare e per quella tessile, le 

macchine per la formatura dei metalli e altre macchine utensili (19,4%) e le macchine di impiego 

generale (18,6%) tra cui si inserisce il settore dei motori e della oleodinamica. Significativa appare 

anche la posizione dei settori ŘŜƭƭΩŀƎǊƻ-alimentare (carne e ortofrutta in particolare, con indici di 

specializzazione significativi e ǳƴ ǇŜǎƻ ǎǳƭ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǘǊŀ ƛƭ нл ŜŘ ƛƭ ол ǇŜǊ 

ŎŜƴǘƻύΤ ŘŜƛ ŎƻƳǇŀǊǘƛ ŘŜƭƭΩŀōōƛƎƭƛŀƳŜƴǘƻ Ŝ ƳŀƎƭƛŜǊƛŀ όǘǊŀ ƛƭ мн Ŝ ƛƭ мр ǇŜǊ cento); della fabbricazione 

delle materie plastiche (11,1%). 
bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ǎƛ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴƻ ŎƻƳŜ ǎƻǇǊŀ ŀŎŎŜƴƴŀǘƻ ƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ŎƻƴƴŜǎǎƛ ŀƭ ǿŜƭŦŀǊŜ ŎƘŜ 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǳƴŀ ǊƛŎŎƘŜȊȊŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǇŜǊ ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna, in particolare le attività di 
assistenza sociale residenziale e non, le attività di compravendita e gestione immobiliare, il 
ŎƻƳƳŜǊŎƛƻ ŀƭƭΩƛƴƎǊƻǎǎƻ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊƛ Ŝ ƳŀŎŎƘƛƴŀǊƛΣ ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǊƛŎǊŜŀǘƛǾŜΣ 
artistiche e di intrattenimento, le attività di supporto ai trasporti, le attività alberghiere. Oltre al 
welfare dunque si mettono in evidenza gli ulteriori punti di forza del sistema economico regionale 
legati al turismo e alla qualità della vita, al patrimonio agroalimentare, alla logistica. 

 

Tabella 3.3-1 > Settori di attività economica dell'Emilia-Romagna con almeno mille addetti, 
specializzati rispetto allΩItalia in termini di addetti, anno 2010 

Settore (Ateco 2007 - 2 digit) 
Addetti 
Italia 

Addetti 
Emilia-

Romagna 

Indice 
specializzazione 

sull'Italia 

Peso % 
su 

totale 
Italia 

Fabbricazione di macchinari e apparecchiature nca 459.641 99.579 2,3 21,70% 

Fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di minerali non 
metalliferi 

215.791 37.322 1,8 17,30% 

Industrie alimentari 398.371 58.124 1,5 14,60% 

Servizi di assistenza sociale residenziale 119.995 15.414 1,4 12,80% 

Confezione di articoli di abbigliamento compresi in pelle e 
pelliccia 

224.260 28.619 1,4 12,80% 

 Attività di assistenza sociale non residenziale 145.892 18.377 1,3 12,60% 

Fabbricazione di computer ed elettronica, apparecchi 
elettromedicali, di misurazione e di orologi 

111.400 13.971 1,3 12,50% 

Fabbricazione di prodotti chimici 110.809 13.525 1,3 12,20% 

Attivita' immobiliari 346.028 42.042 1,3 12,10% 

Servizi veterinari 13.412 1.628 1,3 12,10% 

Attività sportive, ricreative e di divertimento 87.580 10.243 1,2 11,70% 

Attivita' di ricerca, selezione, fornitura di personale 218.106 25.501 1,2 11,70% 

Fabbricazione di apparecchiature elettriche e per uso domestico 
non elettriche 

166.795 18.856 1,2 11,30% 

Fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi macchinari) 559.766 62.170 1,2 11,10% 

Gestione delle reti fognarie 11.056 1.181 1,1 10,70% 
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Magazzinaggio e attivita' di supporto ai trasporti 355.615 37.947 1,1 10,70% 

Riparazione, manutenzione ed installazione di macchine e 
apparecchiature 

170.919 18.082 1,1 10,60% 

Altre attivita' professionali, scientifiche e tecniche 194.908 20.441 1,1 10,50% 

Attività creative, artistiche e di intrattenimento 49.186 5.119 1,1 10,40% 

Commercio all' ingrosso (esclusi autoveicoli e motocicli) 1.191.979 118.711 1,1 10,00% 

 

3.3.1. I distretti industriali regionali 

Lƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna è caratterizzato da numerosi distretti 
industriali. La loro attività ha contribuito allo sviluppo socio-economico della regione in termini di 
ricchezza diffusa, occupazione e capacità di competere a livello internazionale, determinando una 
significativa apertura internazionale. 

[Ω9Ƴƛƭƛŀ-Romagna presenta oggi forti specializzazioni industriali a livello di filiera, in molti casi 
localizzate in aree specifiche anche a cavalƭƻ ǘǊŀ ǳƴŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ Ŝ ƭΩŀƭǘǊŀ. 

Alcune di queste filiere hanno ormai una presenza distribuita in tutta la regione, con attività 
decentrate anche a livello nazionale e internazionale, ma trovano ancora il loro baricentro nelle 
ŀǊŜŜ ŀŘ ŀƭǘŀ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna che fondano la loro eccellenza su un sistema 
della conoscenza basato sui saperi locali. 

 

Figura 3.3.1-1 > Le specializzazioni produttive in Emilia-Romagna (anno 2010) 

 
 

3.3.1.1. [Ω!ƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ 

La filiera impiega nel 2010 quasi 59 mila addetti manifatturieri nella componente core di 
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trasformazione delle produzioni animali, vegetali e miste. A queste vanno aggiunte le produzioni 

ŀŎŎŜǎǎƻǊƛŜ όŎƻƴŎƛƳƛ Ŝ ƳŀƴƎƛƳƛ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀƴƛƳŀƭƛύ Ŝ ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ ŘŜƭƭŜ ƳŀŎŎƘƛƴŜ Řirettamente finalizzate 

ŀƭƭΩŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ όƳŀŎŎƘƛƴŜ ǇŜǊ ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ Ŝ ǇŜǊ ƛƭ 

confezionamento). In totale il numero di addetti supera le 94 mila unità, pari al 20,1% del 

manifatturiero regionale, facendo della filiera in oggetto la terza in Emilia-Romagna per quota di 

ŦƻǊȊŀ ƭŀǾƻǊƻ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀ ƛƳǇƛŜƎŀǘŀΦ bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ǎƛ Ŏƻƴǘŀƴƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ŎƛǊŎŀ 

80 mila addetti.bŜƭƭΩŀǊŎƻ ŘŜƭ ŘŜŎŜƴƴƛƻ нллм-2010 si mettono in evidenza dinamiche differenti in 

relazione ai diversi settori produttivi, rappresentando ƭΩŀǾǾŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎǊƛǎƛ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ƴŜƭ нллу 

un forte elemento di discontinuità nelle traiettorie di sviluppo della filiera. 

bŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŀƭƭƻ нллм-2008 la componente manifatturiera si riduce approssimativamente del 10%, 

con una riduzione concentrata in particolare nei comparti del lattiero-ŎŀǎŜŀǊƛƻ Ŝ ŘŜƭƭΩƻǊǘƻŦǊǳǘǘŀΦ 

Contemporaneamente nel terziario si assiste a un graduale incremento del numero di addetti (+ 

мп҈ύΣ ǎƛŀ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ŎƻƳƳŜǊŎƛƻ ŀƭƭΩƛƴƎǊƻǎǎƻ che di quello al dettaglio che nei servizi accessori, 

in accordo con la tendenza generale di tutto il sistema produttivo regionale. 

Nel biennio 2008-нлмл ƭŀ ŦƛƭƛŜǊŀ ǊƛǎŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩƛƴǾŜǊǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƛŎƭƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ƛƴ ǘǳǘǘƛ ƛ 

diversi settori, anche quelli precedentemente in espansione. Complessivamente si perdono circa 6 

mila addetti (3,3% del totale), concentrati principalmente nel comparto delle macchine (circa 

2.100 addetti, -6,1% sul 2008) e del commercio (circa 2.400 addetti, -4,3%). 

Va evidenziato il ruolo ŎŜƴǘǊŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜ ŎƻƻǇŜǊŀǘƛǾŜ ǎƛŀ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ 

trasformazione che in quelle di commercializzazione dei prodotti agricoli. Mentre nel sistema 

manifatturiero regionale lavora in società cooperative circa il 3,8% della forza lavoro complessiva, 

nella filiera agroalimentare la percentuale sale al 17,3%.Nel biennio 2010-2012 si registra una 

variazione positiva (+2,9%) della numerosità delle imprese attive nella filiera (circa 800 imprese in 

valore assoluto), quasi interamente attribuibile al comparto dei servizi di ristorazione. La 

componente manifatturiera della filiera risulta infatti sostanzialmente stabile nel periodo 

considerato. 

 
Tabella 3.3.1.1-1 > Filiera Agroalimentare: unità locali ed addetti suddivisi per comparti industriali 
e di servizio, anno 2010 

  
Unità locali Addetti 

Quota % su tot. 
regionale 

Industria/Servizi 

numero 
quota % 
su tot 
filiera 

numero 
quota % 
su tot 
filiera 

Unità 
locali 

Addetti 

Industria agroalimentare 5.574 20,6% 58.838 33,7% 

7,6% 14,7% 
Altre produzioni (mangimi e concimi) 159 0,6% 2.878 1,6% 

aŀŎŎƘƛƴŜ ǇŜǊ ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 
alimentare ed il confezionamento 

2.213 8,2% 32.688 18,7% 

Commercio  16.976 62,8% 77.048 44,1% 
6,2% 8,1% 

Altri servizi (noleggio, packaging, veterinari, ecc.) 2.127 7,9% 3.081 1,8% 

Totale Filiera 27.049 100,0% 174.533 100,0% 30,2% 22,3% 

Fonte: Elaborazione su dati ASIA 2010 
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I rifiuti provenienti da questa filiera, seppur quantitativamente contenuti, offrono interessanti 
potenzialità collegate alla possibilità di riutilizzo di scarti organici e alla loro prevenzione; queste 
ǇƻǘŜƴȊƛŀƭƛǘŁ ŀƴŘǊŀƴƴƻ ǾŀƭǳǘŀǘŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛ ŀŎŎƻǊŘƛ ǇŜǊ ƭŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜΣ 
nella stessa o in altre filiere. 

 

3.3.1.2. La Meccanica 

La filiera della meccanica considerata nel suo insieme, incluse le componenti di servizio, conta 

oltre 329 mila addetti nel 2010. In media un lavoratore ogni cinque in Emilia-Romagna risulta 

ƻŎŎǳǇŀǘƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŦƛƭƛŜǊŀΦ {Ŝ ƭŀ ŦƛƭƛŜǊŀ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛ Ŝ ŀōƛǘŀǊŜ Ǿŀƴǘŀ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ 

complessivo maggiore dƛ ŀŘŘŜǘǘƛ ǇƻǘŜƴŘƻ ŎƻƴǘŀǊŜ ǎǳƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛΣ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ 

del manifatturiero è la meccanica a prevalere nettamente impiegando il 52,1% degli addetti 

complessivi a livello regionale, di cui quasi 100 mila nella fabbricazione di macchinari e 

apparecchiature ovvero di beni strumentali destinati a un ampia gamma di produzioni e impieghi 

diversi, tradizionale punto di forza della meccanica emiliano-ǊƻƳŀƎƴƻƭŀΦ bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ǎƛ 

Ŏƻƴǘŀƴƻ упΦрпл ŀŘŘŜǘǘƛ ǇŀǊƛ ŀƭƭΩуΣр҈ ŘŜƭ ǘƻǘŀƭŜΣ ƛƴ ƎǊŀƴ Ǉarte impiegati nel comparto del 

commercio (dettaglio + ingrosso). 

bŜƭƭΩŀǊŎƻ ŘŜƭ ŘŜŎŜƴƴƛƻ нллм-2010 si mettono in evidenza dinamiche differenti, rappresentando il 

2008 con lo scoppio della crisi internazionale un forte elemento di discontinuità nelle traiettorie di 

sviluppo della filiera. Tra 2001 e 2008 la filiera sperimenta un generale aumento degli addetti 

manifatturieri (+6,5%), in controtendenza rispetto a quanto è accaduto nello stesso periodo alla 

gran parte dei comparti manifatturieri delle altre filiere. Un andamento al rialzo è facilmente 

presumibile a maggior ragione per la componente terziaria della filiera. Nel biennio 2008-2010 il 

quadro cambia radicalmente: la parte manifatturiera registra un calo pari aƭƭΩ8,1% (21.485 addetti), 

distribuito su tutti i settori ma con intensità maggiore nella fabbricazione di prodotti in metallo (-

15,6%) e nella metallurgia (-12,1%), dunque nelle fasi più a monte della filiera. La componente 

terziaria evidenzia una maggiore resilienza alla crisi con un calo pari aƭƭΩ1,9% (1.634 addetti), anche 

ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ Řŀƛ ǎŜǊǾƛȊƛ Řƛ noleggio e progettazione (+9,8% per oltre mille 

addetti), unico comparto della filiera a mostrare valori positivi in questo biennio. 

Un maggior livello di dettaglio merceologico consente di identificare i comparti più in sofferenza: 

ƭŜ ƳŀŎŎƘƛƴŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŘŜƭƭŜ ƳŀǘŜǊƛŜ ǇƭŀǎǘƛŎƘŜ ό-44,3%, quasi 1200 addetti in meno), le 

macchine di misurazione e precisione (-19,1%, circa 700 addetti in meno), le macchine per 

ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ό-11,9%, oltre 1400 addetti), la componentistica elettrica (-10%, quasi 1300 addetti), 

le macchine di sollevamento e movimentazione (-8,8%, quasi 1100 addetti). 

Nel biennio 2010-2012 si registra una variazione negativa (-1,6%) della numerosità delle imprese 

attive nella filiera (460 imprese in valore assoluto), di cui la gran parte concentrate nel settore dei 

prodotti in metallo (quasi 300) e nella fabbricazione di macchinari e apparecchiature (173). In 

controtendenza evidenziano variazioni positive il comparto della riparazione, manutenzione e 

installazione macchine (+114 imprese) e del cƻƳƳŜǊŎƛƻ ŀƭƭΩƛƴƎǊƻǎǎƻ Ŝ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻ Ŝ ǊƛǇŀǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ 

autoveicoli e motocicli (+33). 
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Tabella 3.3.1.2-1 > Unità locali e addetti suddivisi per comparti industriali e di servizio, anno 2010 

Settore (il numero a 2 cifre, laddove 
indicato, fa riferimento alla classificazione 

Ateco 2007, Istat) 

Unità locali Addetti 
Quota % su tot. 

regionale 
Industria/Servizi 

numero 
quota % 
su tot 
filiera 

numero 
quota % 
su tot 
filiera 

Unità 
locali 

Addetti 

24 - Metallurgia 408 0,9% 9.168 2,8% 

19,9% 38,2% 

25 - Prodotti in metallo (esclusi macchinari e 
attrezzature) 

7.818 16,9% 62.170 18,9% 

26 - Computer e prodotti di elettronica e 
ottica; apparecchi elettromedicali, apparecchi 
di misurazione e di orologi 

906 2,0% 13.971 4,2% 

27 - Apparecchiature elettriche ed 
apparecchiature per uso domestico non 
elettriche 

1.173 2,5% 18.856 5,7% 

28 - Macchinari ed apparecchiature nca 5.315 11,5% 99.579 30,3% 

29 - Autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 374 0,8% 16.556 5,0% 

30 - Altri mezzi di trasporto 296 0,6% 6.194 1,9% 

33 - Riparazione, manutenzione, installazione 
macchine 

4.496 9,7% 18.082 5,5% 

Tot. Industria meccanica 20.786 44,9% 244.576 74,3% 

Servizi (noleggio macchine, attrezzature e 
autoveicoli, studi di ingegneria e analisi 
tecniche) 

7.707 16,7% 14.103 4,3% 

8,2% 8,5% 
Commercio all'ingrosso e al dettaglio e 
riparazione di autoveicoli e motocicli 

9.439 20,4% 36.584 11,1% 

Commercio ingrosso (escluso autoveicoli e 
motocicli) 

8.312 18,0% 33.853 10,3% 

Tot. Servizi meccanica 25.458 55,1% 84.540 25,7% 

Tot. Filiera meccanica 46.244 100,0% 329.116 100,0% 11,2% 20,2% 

Fonte: Elaborazione su dati ASIA 2010 

 

Relativamente aƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŦƛƭƛŜǊŀΣ ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜ ǇŜǊǎŜƎǳƛǊŜ una riduzione 
dei quantitativi e della pericolosità degli scarti ǾŀƭƻǊƛȊȊŀƴŘƻƭƛ ƛƴ ǳƴΩƻǘǘƛŎŀ Řƛ recupero di materia e 
di energia. 

 

3.3.1.3. La Salute e il Benessere 

Nel 2010 la filiera della salute e del ōŜƴŜǎǎŜǊŜ ƛƳǇƛŜƎŀ мооΦтлт ŀŘŘŜǘǘƛ ǘƻǘŀƭƛΣ ƭΩуΣн҈ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ 

sistema produttivo regionale. Rispetto alle altre filiere quella della salute si contraddistingue per 

un elemento specifico: la domanda di servizi sanitari e di assistenza sociale origina per gran parte 

dalla spesa pubblica. Se per ragioni di omogeneità nel trattamento delle banche dati i valori 

evidenziati tengono conto solo della parte privata della forza lavoro, è opportuno sottolineare che 

ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǎƻƭƻ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŀǘǘƛǾŀǘŀ Řŀƭƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀ Řƛ ǎŀƭǳǘŜΣ ƴƻƴ 

venendo infatti conǘŜƎƎƛŀǘƛ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ŘŜƛ ŘƛǇŜƴŘŜƴǘƛ ǇǳōōƭƛŎƛ ƛƳǇƛŜƎŀǘƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ {ŀƴƛǘŁ Ŝ 

Assistenza sociale (complessivamente stimabile in circa 60 mila unità di lavoro). Tra le filiere 

considerate la salute è quella più sbilanciata verso il settore terziario: gli addetti occupati 
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ƴŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ǾŀƭƎƻƴƻ ƛƴŦŀǘǘƛ ŎƛǊca il 2,5% del totale regionale mentre quelli nei servizi quasi il 12%. 

La componente terziaria della filiera impiega complessivamente circa 117.800 mila lavoratori di cui 

quasi 20 mila nel commercio (dettŀƎƭƛƻ Ҍ ƛƴƎǊƻǎǎƻύΣ нт Ƴƛƭŀ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭ ōŜƴŜǎǎŜǊŜ 

(trattamenti estetici, centri benessere e termali), poco meno di 71 mila nella sanità e assistenza 

sociale. 

Uno sguardo agli andamenti occupazionali in chiave storica relativamente al periodo 2004-2010 

mette in evidenza dinamiche contrastanti. Da un lato la componente terziaria risulta in continua 

crescita, in particolare il comparto della sanità e assistenza sociale, il più corposo in termini di 

addetti impiegati, senza registrare alcun rallentamento dovuto alla crisi internazionale dopo il 

2008. Nei 6 anni monitorati i servizi della salute crescono del 21,7%, un aumento di oltre 21 mila 

ŀŘŘŜǘǘƛ ƛƴ ǾŀƭƻǊƛ ŀǎǎƻƭǳǘƛΦ 5ŀƭƭΩŀƭǘǊƻ lato la componente manifatturiera registra nello stesso periodo 

un iƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩмΣл҈ όмсл ŀŘŘŜǘǘƛύΣ Ŏƻƴ ƛƭ ŎƻƳǇŀǊǘƻ ŦŀǊƳŀŎŜǳǘƛŎƻ ƛƴ ŘŜŎǊŜƳŜƴǘƻ ŎƻǎǘŀƴǘŜ ό-

10,4%), il biomedicale che cresce nei primi 4 anni ma inverte la rotta nel biennio della crisi (+1,7% 

sui 6 anni) e il settore del wellness che in chiave anticiclica cala tra 2004 e 2008 per poi più che 

recuperare nei due anni successivi (+11,0% complessivo). 

I valori sembrano evidenziare la prosecuzione del trend relativo al periodo 2004-2010: i settori 
terziari incrementano il numero di imprese attive (131 in termini assoluti), mentre i comparti 
manifatturieri mettono a segno valori negativi (- 50 imprese). Complessivamente la filiera della 
salute conferma il suo carattere anticiclico, risentendo meno di altre del momento storico 
economicamente difficile. 

 

Tabella 3.3.1.3-1 >  Unità locali e addetti suddivisi per comparti industriali e di servizio, anno 2010 

  
Unità locali Addetti 

Quota % su tot. 
regionale 

Industria/Servizi 

numero quota % 
su tot 
filiera 

numero 
quota % 
su tot 
filiera 

Unità 
locali 

Addetti 

Farmaceutica 52 0,1% 3.176 2,4% 

1,8% 2,5% 
Biomedicale 1521 3,6% 8.952 6,7% 

Wellness 256 0,6% 3.790 2,8% 

Tot. Industria  1.829 4,3% 15.918 11,9% 

Sanità e assistenza sociale (PA esclusa) 21.667 51,5% 70.978 53,1% 

13,0% 11,9% Altri servizi (commercio, trattamenti estetici e 
curativi, attività sportive) 

18.602 44,2% 46.811 35,0% 

Totale Filiera 42.098 100,0% 133.707 100,0% 10,2% 8,2% 

Fonte: Elaborazione su dati ASIA 2010 

 

Anche per questa filiera sarà fondamentale la riduzione dei quantitativi e della pericolosità dei 
rifiuti prodotti nonché il recupero di materia e di energia. 
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3.3.1.4. Le cƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛ Ŝ ƭΩabitare 

Con 364.079 addetti complessivi, il 22,3% del totale regionale, la filiera delle costruzioni e 
ŘŜƭƭΩabitare è prima tra tutte a livello regionale, con un numero di occupati maggiore rispetto 
anche alla filiera meccanica. Oltre un lavoratore su cinque in Emilia-Romagna risulta impiegato in 
ǎŜǘǘƻǊƛ ǊƛŜƴǘǊŀƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀƳbito delle costruzioni-abitare. 

La filiera si caratterizza per essere la seconda a livello regionale (dopo la meccanica) per numero di 
addetti manifatturieri, circa 82.700 nelle sole componenti core (prodotti in legno e mobili, 
ŎŜǊŀƳƛŎŀ Ŝ ǇŜǊ ƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀύ ǇŀǊƛ ŀƭ мтΣс҈ ŘŜƭ ǘƻǘŀƭŜ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΦ Lƭ ŎƻƳǇŀǊǘƻ ŎƻƭƭŀǘŜǊŀƭŜ 
delle macchine per la ceǊŀƳƛŎŀ Ŝ ƭΩŜŘƛƭƛȊƛa impiega circa 21 mila addetti (elevando al 22,3% la 
ǉǳƻǘŀ Řƛ ŀŘŘŜǘǘƛ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƛ ǎǳƭ ǘƻǘŀƭŜύΣ ƳŜƴǘǊŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛ Ǌƛǎǳƭǘŀƴƻ ƻŎŎǳǇŀǘƛ 
151.615 addetti. La componente terziaria conta oltre 107.763 addetti, principalmente impiegati 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƴŜƭƭŜ ŀttività e gestioni immobiliari. 

bŜƭƭΩŀǊŎƻ ŘŜƭ ŘŜŎŜƴƴƛƻ нллм-2010 si mettono in evidenza dinamiche differenti in relazione ai 
ŘƛǾŜǊǎƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴŘƻ ƭΩŀǾǾŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎǊƛǎƛ ƛƴǘŜrnazionale nel 2008 un forte 
elemento di discontinuità nelle traiettorie di sviluppo della filiera. 

Tra il 2001 e il 2008 la componente manifatturiera va riducendosi gradualmente: circa -10%, in 
particolare si riducono gli addetti nel settore della ceramica (-17%) e del legno e mobile (-16%), più 
ǎǘŀōƛƭŜ ƛƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ǇŜǊ ƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀΦ [Ŝ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛ ǾƛǾƻƴƻ ǳƴŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ Ŝ ƛƴǘŜƴǎŀ 
con unΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǎŀƭŜ ŘŜƭ ннΣо҈Φ !ƴŎƻǊŀ ǇƛǴ ŎƻƴǎƛǎǘŜƴǘŜ ƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ 
dei servizi, + 46% a livello complessivo (oltre 30 mila addetti in valore assoluto), con un vero boom 
delle attività immobiliari e dei servizi professionali legati alla filieraΦ [ΩƛƴǾŜǊǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƛŎƭƻ 
economico internazionale a partire dal 2008 si ripercuote sui numeri della filiera: nel biennio 2008-
2010 il settore costruzioni perde il 9,2% degli addetti totali, i comparti manifatturieri il 7,1%; 
ŘƛǾŜǊǎŀƳŜƴǘŜ ƛ ŎƻƳǇŀǊǘƛ ǘŜǊȊƛŀǊƛ ǊŜƎƎƻƴƻ ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎǊƛǎƛ Ŝ ŀƴȊƛ Ŧŀƴƴƻ ǎŜƎƴŀǊŜ ǳƴ ҌрΣт҈ ǎǳƭ 
2008, proseguendo quel percorso di crescita in atto da diversi decenni. 

Nel biennio 2010-2012 si registra una variazione negativa (-2,5%) della numerosità delle aziende 
attive nella filiera (circa 2 mila aziende in valore assoluto), più marcata in termini relativi nei 
comparti manifatturieri piuttosto che nelle costruzioni. Perdura dunque la dinamica di 
compressione della consistenza produttiva della filiera in atto dal 2008. 
 

Tabella 3.3.1.4-1 > Filiera costruzioni e abitare: unità locali e addetti suddivisi per comparti 
industriali e di servizio, anno2010 

  
Unità locali Addetti 

Quota % su tot. regionale 
Industria/Servizi 

numero 
quota % su tot 

filiera 
numero 

quota % su tot 
filiera 

Unità locali Addetti 

Manifattura (legno, mobili, 
ceramica, prodotti per 
ƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀΣ ƳŀŎŎƘƛƴŜ ǇŜǊ ƭŀ 
ceǊŀƳƛŎŀ Ŝ ƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀύ 

10.194 8,2% 104.701 28,8% 
65,5% 40,0% 

Costruzioni  58.170 46,6% 151.615 41,6% 

Servizi (commercio, attività 
immobiliari, progettazione) 

56.586 45,3% 107.763 29,6% 18,3% 10,9% 

Totale Filiera 124.950 100,0% 364.079 100,0% 30,2% 22,3% 

Fonte: Elaborazione su dati ASIA 2010 
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Il settore edile contribuisce in modo consistente alla produzione di rifiuti speciali quindi appare 
fondamentale incentivare la prevenzione e il recupero degli scarti delle operazioni di costruzione e 
demolizione, cƻǎƜ ŎƻƳŜ ǉǳŜƭƭƛ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŎŜǊŀƳƛŎŀ: questo obiettivo verrà perseguito attraverso 
la definizione di accordi di settore  

 

3.3.1.5. La moda 

Nel 2010 la filiera della moda conta 86.588 addetti totali, il 5,3% del numero complessivo di 

addetti regionali. Se consideriamo solo la componente industriale della filiera, comprese le 

macchine tessili, ci troviamo di fronte alla quarta industria manifatturiera per numero di addetti 

(oltre 45 mila nel 2010, il 10% circa del manifatturiero regionale). 

Nel periodo 2001-2010 la ŦƛƭƛŜǊŀ Ƙŀ ǇŜǊǎƻ ƭΩммΣу҈ ŘŜƎƭƛ ŀŘŘŜǘǘƛ ǘƻǘŀƭƛΣ ммΦрср ƛƴ ǾŀƭƻǊŜ ŀǎǎƻƭǳǘƻΣ Řƛ 

cui la gran parte (circa 7.200) nel corso del biennio 2008-2010 successivamente allo scoppio della 

crisi economica internazionale. Da un punto di vista macrosettoriale si evidenzia che il decremento 

ŝ ǘǳǘǘƻ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǘƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀ ŎƘŜ ƴŜƎƭƛ ǎǘŜǎǎƛ ŀƴƴƛ ǇŜǊŘŜ ƛƭ 

28,6% degli addetti, addirittura 18.200 in termini assoluti, in particolare nel settore del tessile e 

della maglieria. Se fino al 2008 i comparti dei servizi, in buona sostanza il commercio al dettaglio e 

ŀƭƭΩƛƴƎǊƻǎǎƻΣ ǊƛǳǎŎƛǾŀƴƻ ŀ ŎƻƳǇŜƴǎŀǊŜ ƭŜ ǇŜǊŘƛǘŜ ŘŜƭ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƻ όҌннΣм҈ ǘǊŀ нллм Ŝ нллуΣ ǇŀǊƛ ŀ 

oltre 7.600 addetti), con lo scoppio della crisi lo scenario cambia e anche il commercio mostra 

segni di cedimento (-2,4% tra 2008 e 2010). 

L Řŀǘƛ ǇƛǴ ǊŜŎŜƴǘƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ōƛŜƴƴƛƻ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴƻ ǳƴΩulteriore riduzione del numero di 
aziende accentuando una dinamica strutturale: negli ultimi dieci anni la componente 
manifatturiera della filiera della moda regionale, in linea con quella nazionale, ha vissuto un 
processo di selezione delle aziende che ha prodotto una riduzione del loro numero complessivo. Si 
registra complessivamente una varizione negativa (-2,9%) della numerosità delle aziende attive, 
ǇƛǴ ƳŀǊŎŀǘŀ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭƛ ƴŜƭ ŎƻƳǇŀǊǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ǘŜǎǎƛƭŜ ό-4,4%). In termini assoluti è 
nel comparto della confezione e abbigliamento il decremento più cospicuo con oltre 150 imprese 
attive in meno nel 2012 rispetto al 2010. 

 

Tabella 3.3.1.5-1 > Filiera della moda: unità locali e addetti suddivisi per comparti industriali e di 
servizio, anno 2010 

  
Unità locali Addetti 

Quota % su tot. regionale 
Industria/Servizi 

numero 
quota % su 
tot filiera 

numero 
quota % su 
tot filiera 

Unità locali Addetti 

Industria della moda (parte core 
manifatturiera) 

6.815 27,3% 44.147 51,0% 
6,6% 7,1% 

Macchine tessili 121 0,5% 1.185 1,4% 

Design  1.226 4,9% 2.306 2,7% 
5,8% 4,2% 

Commercio 16.784 67,3% 38.950 45,0% 

Totale Filiera 24.946 100,0% 86.588 100,0% 6,0% 5,3% 

Fonte: Elaborazione su dati ASIA 2010 
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Relativamente aƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŦƛƭƛŜǊŀΣ ǎƛ procederà, laddove necessario, ad 
approfondire e ottimizzare le possibilità di recupero di materia e di energia, in sinergia anche con 
altre filiere produttive; dal punto di vista qualitativo, si mirerà alla diminuzione della pericolosità 
degli scarti. 

 

3.4. Il settore agricolo 

Per quanto riguarda il settore agricolo, il numero delle aziende in Regione è passato da 106.102 
nel 2000 a 73.466 nel нлмл ǊŜƎƛǎǘǊŀƴŘƻ ŎƻǎƜ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻ ǳƴ ŘŜŎǊŜƳŜƴǘƻ ǇŀǊƛ ŀƭ ол҈ 
(Censimento ISTAT 2010 agricoltura). 

In merito alle dinamiche del lavoro, gli occupati agricoli registrati nel 2010 sono stati 205.721 con 
una diminuzione del 18% rispetto al 2000. Tali dati evidenziano una tendenza molto netta alla 
fuoriuscita di manodopera dal settore. 

Tra le aziende agricole quelle con allevamento sono 12.618 e tra queste 469 sono esclusivamente 
ȊƻƻǘŜŎƴƛŎƘŜ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǇǊŀǘƛŎŀƴƻ ƭΩŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ōŜǎǘƛŀƳŜ ǎŜƴȊŀ ŎƻƭǘƛǾŀǊŜ i terreni (Censimento 
ISTAT 2010 agricoltura). Sebbene nel complesso siano diminuite del 41,3% rispetto al 2000, esse 
registrano un calo contenuto in termini di Unità di Bestiame Allevato (UBA), pari allo 0,6%. Ne 
consegue che nel corso del decennio anche nel settore zootecnico è avvenuta una concentrazione 
degli allevamenti in aziende di maggiori dimensioni. Infatti il numero di UBA per azienda 
allevatrice aumenta da 26,9 nel 2000 a 45,6 nel 2010. 

Relativamente al settore agricolo si intendono affrontare gli aspetti relativi alla valorizzazione degli 
scarti prodotti dalle aziende attraverso la definizione di specifici accordi finalizzati a ottimizzare il 
recupero di materia e di energia. 

 

3.5. Previsione macroeconomica a medio termine 

Pil e conto economico 
[Ω!ǊŜa studi e ricerche di Unioncamere Emilia-Romagna, in collaborazione con Prometeia, ha 
ǇǊŜŘƛǎǇƻǎǘƻ ƭƻ ǎŎŜƴŀǊƛƻ Řƛ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴŜ ƳŀŎǊƻŜŎƻƴƻƳƛŎŀ ǇŜǊ ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna fino al 2014. 
[ΩŜŘƛȊƛƻƴŜ άDƛǳƎƴƻ нлмоέ ǇǊƻǇƻƴŜ ǳƴ ŎƘƛŀǊƻ ǇŜƎƎƛƻǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭƻ ǎŎŜƴŀǊƛƻΦ [ŀ ǎǘƛƳŀ ŘŜƭƭΩŀƳǇƛŜȊȊŀ 
della riduzione reale del Pil dellΩEmilia-Romagna per il 2012 viene leggermente ampliata, da -2,2 a  
-2,4 per cento, ma soprattutto viene accentuata la misura della flessione prevista del Pil per il 2013 
da -0,5 a -1,1 per cento e contemporaneamente la crescita attesa nel 2014 viene ridotta da un 
+1,6 a + 1,0 per cento. 

La formazione del valore aggiunto: i settori 
5ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŜŘŘƛǘƻ ŜƳŜǊƎŜ ƛƴƴŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ƭΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ŦƻǊǘŜ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǾŀƭƻǊŜ 
aggiunto delle costruzioni nel 2012, che si stima sia stata del 6,3 per cento. 

Il valore aggiunto delle costruzioni dovrebbe ridursi nuovamente nel 2013 del 3,1 per cento, per 
poi contenere la diminuzione alƭΩмΣу ǇŜǊ ŎŜƴǘƻ ƭΩŀƴƴƻ ǇǊƻǎǎƛƳƻ grazie ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Ŝ 
ad un auspicato miglioramento delle condizioni del mercato del credito. Ciononostante al termine 
ŘŜƭ нлмп ƭΩƛƴŘƛŎŜ ŘŜƭ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛ risulterà ampiamente inferiore al livello del 
precedente massimo toccato nel 2007 (-34,2 per cento). 
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Anche il vŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƛƴ ǎŜƴǎƻ ǎǘǊŜǘǘƻ ǎƛ ŝ ǊƛŘƻǘǘƻ ƴŜƭ нлмнΣ Ŏƻƴ ǳƴŀ ŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŎƘŜ 
ǎƛ ǎǘƛƳŀ ŘŜƭ оΣр ǇŜǊ ŎŜƴǘƻΦ ±ŜǊǎƻ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ нлмо Ŏƛ ǎƛ ŀǘǘŜƴŘŜ ƭΩŀǾǾƛƻ Řƛ ǳƴŀ ǊƛǇǊŜǎŀ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜΣ Ƴŀ 
ƴŜƭ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ƭΩŀƴƴƻ ǎŀǊŁ ƴǳƻǾŀƳŜƴǘŜ Řƛ ǊŜŎŜǎǎƛƻƴŜΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ chiuderà con una flessione più 
contenuta: -1,8 per cento. Gli effetti della ripresa dovrebbero manifestarsi pienamente nel corso 
ŘŜƭ нлмпΣ ǉǳŀƴŘƻ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ƎŜƴŜǊŀǘƻ ŘŀƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŘƻǾǊŜōōŜ ǊƛǇǊŜƴŘŜǊŜ ŀ ǎŀƭƛǊŜ 
leggermente (+1,3 per cento). Al termƛƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻǎǎƛƳƻ ŀƴƴƻ ƭΩƛƴŘƛŎŜ ǊŜŀƭŜ ŘŜƭ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ 
industriale risulterà comunque inferiore del 14,0 per cento rispetto al precedente massimo del 
2007. 

Lƭ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ŘŜƭ ǾŀǊƛŜƎŀǘƻ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ŘƻǾǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ŘƛƳƛƴǳƛǘƻ ŘŜƭƭΩмΣл ǇŜǊ ŎŜƴǘƻ nel 
нлмнΦ /ƻƴ ƭΩŜŘƛȊƛƻƴŜ ŎƻǊǊŜƴǘŜ ǎƛ Ǿŀƭǳǘŀ ŎƘŜ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜǎǘƻ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘƻǾǊŜōōŜ ǎǳōƛǊŜ ǳƴŀ ŎƻƴǘǊŀȊƛƻƴŜ 
ǇŜǊ ƭΩŀƴƴƻ ƛƴ ŎƻǊǎƻΣ ǎŜǇǇǳǊŜ ŎƻƴǘŜƴǳǘŀ ό-0,4 per cento). La ripresa dovrebbe giungere solo nel 
нлмп Ŏƻƴ ǳƴŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭΩмΣл ǇŜǊ ŎŜƴǘƻΦ Lƴ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻΣ ƛƭ ŎƻƳǇŀǊǘƻ ŘŜƭ άŎƻƳƳŜǊŎƛƻΣ ǊƛǇŀǊŀȊƛƻƴƛΣ 
ŀƭōŜǊƎƘƛ Ŝ ǊƛǎǘƻǊŀƴǘƛΣ ǘǊŀǎǇƻǊǘƛ Ŝ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴƛέ ŘƻǾǊŜōōŜ ǎǳōƛǊŜ ǳƴŀ ŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ лΣф ǇŜǊ ŎŜƴǘƻ 
a seguito della riduzione dei consumi, ma uscire dalla recessione nel prossimo anno (+1,1 per 
ŎŜƴǘƻύΦ [ΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƛ ǎŜǊvizi alle imprese (intermediazione monetaria e finanziaria, attività 
immobiliari e imprenditoriali) dovrebbe mostrare una lieve ripresa già nel 2013 (+0,5 per cento) 
che andrà rafforzandosi al termine del prossimo anno (+1,5 per cento). Infine il valore aggiunto 
ŘŜƭƭΩŀƎƎǊŜƎŀǘƻ ŘŜƎƭƛ άŀƭǘǊƛ ǎŜǊǾƛȊƛέ ŘƻǾǊŜōōŜ ǎǳōƛǊŜ ǳƴŀ ŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩмΣо ǇŜǊ ŎŜƴǘƻ ƴŜƭ нлмо ma 
ƳŜǘǘŜǊŜ ŀ ǎŜƎƴƻ ǳƴŀ ƭƛƳƛǘŀǘŀ ǊƛǇǊŜǎŀ ƭΩŀƴƴƻ ǇǊƻǎǎƛƳƻ όҌлΣн ǇŜǊ ŎŜƴǘƻύΦ !ƭ ǘŜǊƳƛƴŜ ŘŜƭ нлмп ƛƭ 
valore aggiunto dei servizi dovrebbe trovarsi sostanzialmente sugli stessi livelli del precedente 
massimo toccato nel 2008 (-1,4 per cento). 
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4. COORDINAMENTO CON GLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE REGIONALE 

4.1. Piano Territoriale Regionale 

LΩart. 23 della Legge Regionale 20/2000 ά5ƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ǎǳƭƭŀ ǘǳǘŜƭŀ Ŝ ǳǎƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻέ 
stabilisce quali siano gli obiettivi e i contenuti del Piano Territoriale Regionale (PTR). 

Il PTR è lo strumento generale di programmazione con il quale la Regione determina gli obiettivi 
per assicurare lo sviluppo e la coesione sociale, accrescere la competitività del sistema territoriale 
regionale, garantire la riproducibilità, la qualificazione e la valorizzazione delle risorse sociali e 
ambientali. 

Il PTR ha inoltre il compito di definire gli indirizzi e le direttive alla pianificazione di settore, ai PTCP 
e agli strumenti della programmazione negoziata per assicurare la realizzazione degli obiettivi che 
gli sono demandati. 

Il vigente t¢wΣ ŀǇǇǊƻǾŀǘƻ ŘŀƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾŀ Ŏƻƴ ŘŜƭƛōŜǊŀ ƴΦ 276 del 3 febbraio 2010, 
relativamente alla pianificazione in materia di rifiuti riporta le seguenti linee di indirizzo: 

ά[Ŝ ƴǳƻǾŜ ŘƛǊŜǘǘƛǾŜ ŜǳǊƻǇŜŜ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ŘŜŦƛƴƛǎŎƻƴƻ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Ŝ ǎŎŀŘŜƴȊŜ ǘŜƳǇƻǊŀƭƛ ŎƘŜ 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ŎŜǊǘŀƳŜƴǘŜ ǳƴŀ ǎŦƛŘŀ ŀƳōƛȊƛƻǎŀ ǇŜǊ ƭΩLǘŀƭƛŀ ƴŜƭ ǎǳƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ŀƭ ǇŀǊƛ Řƛ molti altri 
ǇŀŜǎƛ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀΦ [Ω9Ƴƛƭƛŀ-Romagna è già in fase avanzata nel perseguire i traguardi 
ǎǘŀōƛƭƛǘƛ ŘŀƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŀ ǇǊŜǾŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ 
ǊƛŦƛǳǘƛΣ ƭΩŀǾǾƛƻ ŀ ǊƛŎƛŎƭŀƎƎƛƻ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛΣ ƛƭ Ǌecupero di materia e di energia e la riduzione dello 
smaltimento in discarica. 

Occorre proseguire in questa direzione per raggiungere tali traguardi, rafforzando il ruolo della 
Regione in termini di strategie e di sintesi delle diverse realtà locali. 

Appare poi allo stesso tempo strategico verificare anche importanti e innovative opportunità, 
ancora da esplorare, soprattutto per quanto attiene le attività di recupero (non solo di materia ma 
anche di energia) e valorizzazione di alcune specifiche tipologie di rifiuti. 

È quindi necessario indicare gli obiettivi generali e le strategie di azione per la programmazione e 
la gestione del ciclo integrato dei rifiuti attraverso cui perseguire i traguardi fissati dalla direttiva 
comunitaria, indicando anche le principali azioni di prevenzione da intraprendere. Per il sistema 
degli impianti di smaltimento e recupero è inoltre necessario individuare le filiere di sviluppo 
rispetto ai fabbisogni oltre alle possibili integrazioni e ottimizzazioni che consentono di garantire 
economie di scala e maggiore efficienza complessiva. 

!ǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŜ ŦǳƴȊƛƻƴƛ Řƛ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭŜƎŀǘŜ ŀƭƭŜ tǊƻǾƛƴŎŜ Ŝ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜǾƛǎƛƻƴŜ Ŝ 
ŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƛǎƭŀȊƛƻƴŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Ŝ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŝ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŎƘŜΣ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ 
unitarietà della gestione, venga valorizzato un sistema regionale che finora ha assicurato 
ŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀΣ ŜŦŦƛŎŀŎƛŀΣ ŜŎƻƴƻƳƛŎƛǘŁ Ŝ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΦέ 

bŜƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭ t¢w ά¦ƴŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ŀǘǘǊŀŜƴǘŜ - [Ω9Ƴƛƭƛŀ-Romagna in un mondo che cambiaέ 
viene descritta la situazione della crisi finanziaria, economica e sociale che ha investito il mondo 
intero e che sta segnando uno straordinario mutamento della scena globale: άsiamo di fronte non 
soltanto ad una crisi ciclica ς segnata da una immensa distruzione di risparmio e dal dramma della 
scomparsa di milioni di posti di lavoro ς ma al tramonto di una intera cultura che ha dominato la 
scena mondiale negli ultimi due decenni. Economia e finanza non sono però i soli punti di grave 
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preoccupazione: emergono sempre più evidenti i sintomi di una crisi ambientale di vasta portata, 
ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ƭΩŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƭƛƳŀ ŝ ƭŀ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ŜƳōƭŜƳŀǘƛŎŀέΦ 

[ŀ ƭǳƴƎŀ ŜƎŜƳƻƴƛŀ ŘŜƭ άƳŜǊŎŀǘƻ ǎŜƴȊŀ ǊŜƎƻƭŜέ Ƙŀ ǊŀƭƭŜƴǘŀǘƻ ƭŀ ǇǊŜǎŀ Řƛ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŎǊƛǎƛ 
ambientale e ha fatto trascurare le politiche per la sostenibilità ambientale dello sviluppo, che 
ŜǎƛƎŜ Řƛ ƳƛǎǳǊŀǊǎƛ Ŏƻƴ ƛ ǊƛǎŎƘƛ ŜǇƻŎŀƭƛ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭŀ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛǘŁΣ ŀƭƭΩŜǎŀǳǊƛƳŜƴǘƻ Ŝ ŀƭƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ 
ŘŜƭƭŜ Ŧƻƴǘƛ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƘŜ Ŧƻǎǎƛƭƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ƳŀǘŜǊƛŜ ǇǊƛƳŜΣ ŀƭƭΩŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƭƛƳŀ del pianeta, alla 
produzione di derrate alimentari e alla disponibilità di acqua potabile per una popolazione 
mondiale in continuo aumento. 

Sempre di più, si avverte nei documenti del PTR, è necessario leggere la forza dei territori non solo 
alla luce del PIL, ma con metodi che consentano di interpretare le dinamiche delle libertà e dello 
sviluppo umano integrale, le condizioni della riproduzione dei beni sociali e ambientali, la qualità 
della vita di una comunità. 

Il piano territoriale regionale contiene alcuni concetti chiave di lettura del territorio e delle sue 
risorse: le άcittà effettiveέ, i άsistemi complessi di area vastaέ, il άcapitale territorialeέ Ŝ ŀ ǉǳŜǎǘƛ 
occorre fare riferimento per articolare la pianificazione alle diverse scale. 

Il concetto di άcittà effettivaέ rende conto di una dinamica dei processi che da tempo travalica i 
confini amministrativi dei centri urbani e indica ai Comuni di ogni ordine la necessità-opportunità 
di una pianificazione urbanistica aderente alle dimensioni reali delle conurbazioni e della mobilità 
Ŝ ǇƛǴ ŎƻŜǊŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ǳƴ ǳǎƻ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ŦƛƴƛǘŜΣ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ 
medesimo. 

άI sistemi complessi di area vastaέ descrivono situazioni caratterizzate da differenti condizioni 
territoriali e rappresentano la scala dƛ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ŦǊŀ ƭŜ ŎƛǘǘŁ Ŝ ŘŜƭƭΩƛntegrazione 
tra queste ultime e il sistema ecologico e ambientale. Lƴ ǘŀƭŜ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŝ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Ǿŀǎǘŀ 
che si possono ricomporre le tensioni e governare le interrelazioni delle trasformazioni su vasta 
scala del territorio. 

άIl capitale territorialeέ si articola in capitale cognitivo, capitale sociale, capitale insediativo-
infrastrutturale e capitale ecosistemico-paesaggistico. Il ricorso al concetto di capitale territoriale 
ǇƻƴŜ ƭΩŀŎŎŜƴǘƻ ǎǳƭƭa necessità di un rafforzato approccio intersettoriale: richiama opportunamente 
il valore strategico di una lettura integrata delle diverse componenti del potenziale di sviluppo di 
ŎƛŀǎŎǳƴ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŝ ƳŜǘǘŜ ƛƴ ƭǳŎŜ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ŘƛƴŀƳƛŎŀ ŘŜƭƭŀ loro evoluzione, le 
potenzialità di accumulazione e i rischi di consumo e di spreco, la necessità di investimento, 
ƳŀƴǳǘŜƴȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜΦ [Ωǳǎƻ ŘŜƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ ŎŀǇƛǘŀƭŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ŝ ŎƻŜǊŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƭΩŀǎǎǳƴȊƛƻƴŜ 
di un rinnovato metodo di valutazione dello sviluppo e della sua qualità. La crescita del capitale 
territoriale infatti esprime lo stato di benessere reale della popolazione, il livello della 
competitività del sistema e la sostenibilità di un modello di sviluppo in misura certamente più 
completa del solo indice di variazione del PIL. 

La pianificazione di area vasta, secondo i concetti espressi nel PTR, acquisisce il suo pieno valore e 
la sua massima efficacia in un processo di governance che riconosce alla Regione il compito di 
fissare gli obiettivi dello sviluppo sostenibile, della coesione sociale e della competitività del 
sistema e ai governi locali la definizione degli usi e trasformazioni del territorio compatibili e 
coerenti con la rigenerazione e qualificazione del capitale territoriale, nonché il coordinamento e 
ƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǊŜƎƻƭŜ ŘŜƛ Ǉƛŀƴƛ ǎŜǘǘƻǊƛŀƭƛ ǇŜǊ ƻŦŦǊƛǊŜ ŀǇǇŀǊŀǘƛ ƴƻǊƳŀǘƛǾƛ Ŝ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƛ ŎƘƛŀǊƛ Ŝ 
semplici ai Comuni, alle imprese e ai cittadini. 
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Per costruire reti di città e territori e garantire qualità urbana e territorialŜΣ ƭΩŀƳōƛǘƻ ǇǊƛƳŀǊƛƻ ŎƘŜ 
la pianificazione regionale e le pianificazioni locali devono presidiare è dunque quello delle 
connessioni, delle interdipendenze fra problematiche economiche, sociali e ambientali, che 
agiscono a diverse scale territoriali. La comprensione e visione unitaria del complesso di queste 
relazioni è la condizione indispensabile per governare in modo efficace le trasformazioni 
ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ƳƛƴƛƳƛȊȊŀƴŘƻƴŜ ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜΦ 

bŜƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ Řƛ άValutazione di sostenibilità ambientale e territorialeέ ŘŜƭ t¢w ǎƛ ƳŜǘǘƻƴƻ ƛƴ 
evidenza i risultati della valutazione e le relative raccomandazioniΥ άǳƴ άǇǊƻƎŜǘǘƻ ƛƴǘŜƎǊŀǘƻέ Řƛ 
territorio ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜ ŘŜǾŜ ǇƻǊǊŜ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ Ǝƭƛ ŀƳōƛǘƛ ƴŜƛ ǉǳŀƭƛ ƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ Ǿŀ 
perseguita. Sotto questo pǊƻŦƛƭƻ ƭΩƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴŎǊŜǘŀ ŘŜƛ ŎƻƴŎŜǘǘƛ Řƛ άŎƛǘǘŁ ŜŦŦŜǘǘƛǾŀέ Ŝ 
άǎƛǎǘŜƳƛ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛ Řƛ ŀǊŜŀ Ǿŀǎǘŀέ ŎƘŜ ƛƭ t¢w ǇǊƻǇƻƴŜΣ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ƭŜ ŎƘƛŀǾƛ Řƛ volta di una 
progettazione del territorio che abbia a riferimento la dimensione reale dei fenomeni, al di là dei 
confini e delle competenze amministrativi. La loro attuazione deve pertanto essere accompagnata 
dalla crescita di una dimensione organizzativa appropriata, specie nel coordinamento delle 
politiche e dei piani.έ 

 

4.2. Piano Territoriale Paesistico Regionale 

LΩart. 40-quater della Legge Regionale 20/2000, Disciplina generale sulla tutela e uso del territorio, 
introdotto con la L.R. 23/2009 che ha dato attuazione al D.Lgs. 42/2004 e s.m.i. relativo al Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, in continuità con la normativa regionale in materia affida al 
Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR), quale parte tematica del Piano Territoriale 
Regionale, il compito di definire gli obiettivi e le politiche di tutela e valorizzazione del paesaggio 
con riferimento allΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ quale piano urbanistico-territoriale avente specifica 
considerazione dei valori paesaggistici, storico-testimoniali, culturali, naturali, morfologici ed 
estetici. 

[ΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎŀ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ resta nella sostanza invariato: il Piano, in 
considerazione delle caratteristiche paesaggistiche, naturali e culturali del territorio regionale, 
individua i sistemi, le zone e gli elementi territoriali meritevoli di tutela, in quanto costituiscono gli 
aspetti e i riferimenti strutturanti del territorio, e stabilisce per ciascuno di essi la normativa dΩuso 
per la tutela dei caratteri distintivi. La disciplina del PTPR è integrata dalle specifiche prescrizioni di 
tutela degli immobili e delle aree di notevole interesse pubblico. 

Al fine di attuare la gestione coordinata e omogenea della tutela, il PTPR definisce inoltre i criteri 
di rappresentazione, specificazione e articolazione dei sistemi, delle zone e degli elementi ai fini 
dellΩelaborazione della cartografia dei Piani a livello locale. 

Il PTPR, sulla base del riconoscimento e della condivisione dei caratteri connotativi del territorio, 
nonché delle dinamiche di sviluppo dello stesso, individua gli ambiti paesaggistici costituiti da un 
insieme eterogeneo di elementi, contesti e parti di territorio regionale unitariamente percepite, i 
quali costituiscono quadro di riferimento cogente, per assicurare la coerenza delle politiche 
generali e settoriali, dei programmi di sviluppo, dei progetti e delle azioni per il governo del 
territorio con le caratteristiche dei diversi paesaggi regionali. 

Il Piano individua per ciascun ambito obiettivi di qualità paesaggistica indirizzati a realizzare azioni 
di: 
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a) mantenimento delle caratteristiche, degli elementi costitutivi e delle morfologie dei luoghi 
sottoposti a tutela; 

b) individuazione delle linee di sviluppo sostenibile del territorio, compatibili con i valori e i 
significati riconosciuti del paesaggio; 

c) valorizzazione, recupero e riqualificazione degli immobili e delle aree compromessi o 
degradati, diretti a reintegrare i valori preesistenti ovvero a creare nuovi valori paesaggistici, 
perseguendo il miglioramento della qualità complessiva del territorio e il rafforzamento delle 
diversità locali, assicurando nel contempo il minor consumo di territorio. 

Il PTPR, sulla base dei valori paesaggistici indicati e dei livelli di tutela definiti dalle norme nazionali 
e regionali, individua infine le aree del territorio regionale non idonee alla localizzazione di 
specifiche tipologie di impianti tecnologici di produzione e trasporto di energia e le aree 
sottoposte a peculiari limitazioni. 

Il Piano vigente, adottato il 29 giugno 1989 e approvato con DCR n.1338 del 28 gennaio 1993 e 
n.1551 del 14 luglio 1993, concepito ed elaboratƻ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ψул ǉǳŀƭŜ ǳƴƻ ŘŜƛ ǇǊƛƳƛ tƛŀƴƛ 
ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎƛ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛ ƛƴ ŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ м-ōƛǎ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ ƴΦ помκмфур Ŝ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ оо ŘŜƭƭŀ 
previgente L. R. n. 47 del 1978, fa riferimento dal punto di vista normativo a un ordinamento 
antecedente lΩattuale assetto degli strumenti della pianificazione settoriale (cui non sfugge la 
materia dei rifiuti) e ad un rapporto fortemente centrato sulla pianificazione urbanistica comunale, 
in quanto ha da sempre natura di piano urbanistico-territoriale avente specifica considerazione dei 
valori paesaggistici. 

Il PTPR, sulla base di una dettagliata ricognizione e analisi dei caratteri e dei valori paesaggistici, 
naturalistici e storico testimoniali del territorio, ha individuato e articolato differenziati livelli di 
tutela degli stessi caratteri e valori territoriali, cui sono stati associati prescrizioni, direttive e 
indirizzi di cui alle Norme Tecniche di Attuazione (NTA) del Piano stesso. 

/ƻƴ ƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜ ŘŜƭ /ƻŘƛŎŜ ŘŜƛ ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Ŝ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭ D. Lgs. 22 gennaio 2004 
n. 42 ma soprattutto a seguito del cambiamento culturale imposto dalla Convenzione europea del 
paesaggio, aperta alla firma il 20 ottobre 2000 e ratificata dallo Stato italiano con la L. n. 14 del 9 
gennaio 2006, la situazione giuridica della tutela del paesaggio ha mutato di prospettiva. 

Infatti non soltanto la Convenzione europea ha sollecitato un nuovo corso nel quale il 
riconoscimento giuridico di valore paesaggistico deve essere esteso a tutto il territorio senza 
alcuna distinzƛƻƴŜΣ Ƴŀ ƭŀ ƴƻǊƳŀǘƛǾŀ ǎǘŀǘŀƭŜΣ ǊƛōŀŘŜƴŘƻ ƭΩƻōōƭƛƎŀǘƻǊƛŜǘŁ ŘŜƭƭŀ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ 
ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎŀ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ wŜƎƛƻƴƛΣ Ƙŀ ǎǘŀōƛƭƛǘƻ ŎƘŜ ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Ǉƛŀƴƛ ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎƛ ŘŜǾŜ 
avvenire in maniera congiunta tra Ministero e Regioni almeno limitatamente ai cosiddetti beni 
paesaggistici (si tratta di immobili e aree assoggettate a vincolo paesaggistico sulla base di atti 
amministrativi specifici, ovvero ope legis, o sulla base di indicazioni del piano regionale), nelle 
forme e modalità stabilite dallo stesso Codice (art. 135 del Codice). Pertanto la Regione, 
ƴŜƭƭΩŀŎŎƛƴƎŜǊǎƛ ŀŘ ŀǾǾƛŀǊŜ ƭΩŀŘŜƎǳŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ t¢tw ŀƭƭŜ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭ /ƻŘƛŎŜ ŘŜƛ ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Ŝ 
del paesaggio congiuntamente al MiBAC, anche al fine di attuare i principi della Convenzione 
europea del paesaggio, ritƛŜƴŜ ƻǇǇƻǊǘǳƴƻ ǊƛŦƭŜǘǘŜǊŜ ǎǳƭƭΩesperienza di attuazione della disciplina 
paesaggistica: ciò per ǾŜǊƛŦƛŎŀǊŜ ŜŘ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǊŜ ƭΩŀǘǘǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭ t¢tw ǾƛƎŜƴǘŜΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ 
oggettivamente datato, ma la cui forza anticipatrice emerge ancora oggi alla luce della nuova 
consapevolezza culturale. 

Per quanto riguarda lo specifico aspetto del coordinamento tra gli strumenti di pianificazione e 
programmazione regionale, si deve evidenziare quanto stabilito dal Codice, in particolare rispetto 
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alla non derogabilità delle disposizioni del Piano paesaggistico regionale da parte di piani, 
programmi e progetti nazionali o regionali di sviluppo economico, e alla cogenza operata sugli 
strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica e sugli atti normativi attuativi a incidenza 
territoriale previste dalle normative di settore, rispetto ai quali le disposizioni del PTPR sono 
sempre prevalenti (art. 145 del Codice). Il coordinamento così determinato dalla normativa statale 
ŝ ǎǘŀǘƻ ǊƛōŀŘƛǘƻ ŘŀƭƭΩŀǊǘΦ пл-sexies della L. R. n. 20 del 2000, introdotto dalla L. R. n. 23 del 2009. 

Per quanto riguarda quindi la materia dei rifiuti la struttura attuale del Piano propone una 
distinzione fra la non ammissibilità di attività e impianti riconducibili al ciclo dei rifiuti allΩinterno di 
taluni dei sistemi e invece unΩammissibilità condizionata in altri (sostanzialmente collegata alla 
loro previsione in uno strumento di pianificazione nazionale, regionale o sub-regionale, 
accompagnata da studi di dettaglio volti a stabilirne la fattibilità). I soli ambiti che consentono 
lΩammissibilità condizionata sopra riportata, al netto di zone ed elementi ivi ricompresi che al 
contrario li escludano, sono i seguenti: 

art. 9 ά{ƛǎǘŜƳŀ ŘŜƛ ŎǊƛƴŀƭƛ Ŝ ǎƛǎǘŜƳŀ ŎƻƭƭƛƴŀǊŜέΤ 

art. 11 ά{ƛǎǘŜƳŀ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜέΤ 

art. 12 ά{ƛǎǘŜƳŀ ŎƻǎǘƛŜǊƻέΤ 

art. 19 ά½ƻƴŜ Řƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎƻ-ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜέΤ 

art. 20 άtŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ Řƛ ǘǳǘŜƭŀ Řƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛέ όǎŀƭǾƻ ƛŘǊƻŜƭŜǘǘǊƛŎƻύΤ 

art. 21 ά½ƻƴŜ ŜŘ ŜƭŜƳŜƴǘƛ Řƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǎǘƻǊƛŎƻ-ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎƻέ ƭƛƳƛtatamente alle zone di cui al 
comma 2, lett. c e d; 

art. 23 ά½ƻƴŜ Řƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǎǘƻǊƛŎƻ-ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƭŜέΤ 

art. 28 ά½ƻƴŜ Řƛ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƛ ŎƻǊǇƛ ƛŘǊƛŎƛ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛ Ŝ ǎƻǘǘŜǊǊŀƴŜƛέΣ ǊŜŎŀƴǘŜ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ƭƛƳƛǘŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊ 
quanto riguarda gli scarichi o le dispersioni al suolo. 

A tali limitazioni dirette si sommano le disposizioni derivanti dalla tutela dei beni paesaggistici di 
Ŏǳƛ ŀƭ /ƻŘƛŎŜ ŘŜƛ ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Ŝ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻΣ ŎƘŜ ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭƭΩŀŘŜƎǳŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ t¢tw Řƛ Ŏǳƛ ǎƛ ŝ 
detto saranno parte integrante del Piano paesaggistico regionale. 

 

4.3. Piano di azione ambientale per un futuro sostenibile 

!ƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ фф ŘŜƭƭŀ [ŜƎƎŜ wŜƎƛƻƴŀƭŜ нм ŀǇǊƛƭŜ мфффΣ ƴΦ оΣ ƭŀ wŜƎƛƻƴŜ ǎƛ ŘƻǘŀΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ 
adeguati processi informativi e partecipativi, del Piano di azione ambientale per un futuro 
sostenibile, in attuazione di quanto previsto dallΩarticolo 34, commi 4 e 5, del decreto legislativo n. 
152 del 2006 che impone alle Regioni di sviluppare un sistema di sviluppo sostenibile che sia 
coerente e che costituisca un contributo alla realizzazione degli obiettivi della strategia nazionale. 

Le strategie di sviluppo sostenibile definiscono infatti un quadro di riferimento per le valutazioni 
ambientali. Esse, definite coerentemente ai diversi livelli territoriali, attraverso la partecipazione 
dei cittadini e delle loro associazioni in rappresentanza delle diverse istanze, assicurano la 
dissociazione fra la crescita economica e il suo impatto sullΩambiente, il rispetto delle condizioni di 
stabilità ecologica, la salvaguardia della biodiversità e il soddisfacimento dei requisiti sociali 
connessi allo sviluppo delle potenzialità individuali quali presupposti necessari per la crescita della 
competitività, della cooperazione e dellΩoccupazione. 
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La nuova strategia comunitaria per lo sviluppo sostenibile sarà rappresentata dal VII Programma 
dΩAzione Ambientale (EAP 7) che diventerà di fatto il documento strategico in grado di fornire un 
quadro generale per le prossime iniziative di politica ambientale e fisserà gli obiettivi prioritari da 
raggiungere da qui fino al 2020 nel contesto della strategia Europa 2020. 

Gli elementi principali del suddetto Programma sono già rinvenibili in una serie di atti e documenti 
ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀΦ 

A tal proposito si segnalano tra gli altri documenti: la Comunicazione άLƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ǇǊƛƻǊƛǘŀǊƛŀ ŘŜƭƭŀ 
strategia Europa 2020 ς UnΩ9ǳǊƻǇŀ ŜŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǇǊƻŦƛƭƻ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜέ 1 e la Comunicazione 
ά¢ŀōŜƭƭŀ Řƛ ƳŀǊŎƛŀ ǾŜǊǎƻ ǳƴΩ9ǳǊƻǇŀ ŜŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩƛƳǇƛŜƎƻ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜέ 2 entrambi del 2011. 

In materia di rifiuti, gli obietǘƛǾƛ Ǉƻǎǘƛ ǎƻƴƻ ǉǳŜƭƭƛ Řƛ ŀǳƳŜƴǘŀǊŜ ƭΩǳǎƻ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ōƛƻŘŜƎǊŀŘŀōƛƭƛ ǇŜǊ ƭŀ 
produzione di bioenergia e bioprodotti, di ridurre i rifiuti legati agli alimenti, di utilizzare imballaggi 
riciclabili e biodegradabili, di potenziare il compostaggio dei rifiuti biodegradabili, di riciclare i 
rifiuti da costruzione e demolizione (70% fino al 2020), di assicurare riuso e riciclaggio efficienti dei 
veicoli giunti al termine del loro ciclo di vita (85-95% entro il 2015) e dei rifiuti prodotti dalle navi, 
di riesaminare gli obiettivi in materia di prevenzione, riuso, riciclo e messa in discarica dei rifiuti 
(2014), di ridurre al minimo lo smaltimento favorendo il recupero di energia (solo per i rifiuti non 
ulteriormente riciclabili) rispetto allo smaltimento in discarica, di ridurre il consumo energetico nel 
trattamento dei rifiuti. 

Il settimo programma dΩazione ambientale prevederà che sia favorita lΩintroduzione di incentivi 
volti a sostenere la domanda di materiali riciclati, in particolare se incorporati nel prodotto finale, 
siano stabiliti obiettivi di prevenzione, riutilizzo e riciclaggio più ambiziosi, tra cui una netta 
riduzione della produzione di rifiuti, un divieto di incenerimento dei rifiuti che possono essere 
riciclati o compostati, con riferimento alla gerarchia prevista nella direttiva quadro sui rifiuti e un 
divieto rigoroso di smaltimento in discarica dei rifiuti raccolti separatamente, nonché obiettivi 
settoriali per lΩefficacia delle risorse e parametri per lΩefficienza dei processi. 

Nella Risoluzione del Parlamento europeo del 20 Aprile 2012 contenente le priorità per il 
Programma si ribadisce che i rifiuti costituiscono una risorsa che spesso può essere riutilizzata, si 
evidenzia la necessità di migliorare lΩefficacia della raccolta dei rifiuti provenienti dai prodotti di 
consumo grazie a unΩespansione dellΩapplicazione del principio della responsabilità estesa del 
produttore, nonché mediante orientamenti riguardanti la gestione dei sistemi di recupero, 
raccolta e riciclaggio; viene richiesto che gli obiettivi già definiti in varie direttive in relazione alla 
raccolta e alla separazione dei rifiuti siano ulteriormente elaborati e impostati in modo da 
ottenere il massimo e il miglior recupero di materiali in termini di qualità in ciascuna delle fasi di 
gestione, vale a dire raccolta, smaltimento, pretrattamento e riciclaggio/raffinazione. 

Si segnala infine la Risoluzione del 24 maggio 2012 nella quale il Parlamento europeo invita la 
Commissione a presentare proposte entro il 2014 allo scopo di introdurre gradualmente un divieto 
generale dello smaltimento in discarica e di abolire progressivamente entro la fine di questo 
decennio lΩincenerimento dei rifiuti riciclabili e compostabili; si invita inoltre la Commissione a 
rivedere gli obiettivi di riciclaggio per il 2020 della direttiva quadro sui rifiuti. 

                                                      
1 COM (2011) 21 
2 COM (2011) 571 del 20.9.2011 
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In attuazione degli obiettivi definiti dalla Strategia di sviluppo sostenibile Comunitaria e nazionale, 
il Piano regionale di azione ambientale indica la strumentazione, le priorità, le azioni, specificando 
il contributo della Regione e delle Amministrazioni locali al raggiungimento dei citati obiettivi. 

Questi ultimi dovranno poi essere recepiti dalla pianificazione territoriale generale e settoriale, fra 
cui rientra anche il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti, in uno scenario complessivo di politiche 
integrate per la sostenibilità. 

Il Piano di azione ambientale ƛƴŦŀǘǘƛΣ ŎƻƳŜ ŜǎǇǊŜǎǎŀƳŜƴǘŜ ŘƛǎǇƻǎǘƻ ŘŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ фф ŘŜƭƭŀ [ΦwΦ ƴΦ 
3/1999, coordina i piani in materia di aria, acqua, suolo, biodiversità, clima e rifiuti ed è attuato 
tramite i Piani e gli strumenti di settore nonché tramite il Programma regionale per la tutela 
dellΩambiente. 

/ƻƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƎƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀǘƻǊƛ Ŝ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀǘƻǊƛ ǾƛƎŜƴǘƛ ǎƛ ǎŜƎƴŀƭŀ ŎƘŜ ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ фф 
della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 è stato recentemente riformulato con legge regionale 20 
aprile 2012, n. 3. 

In attuazione delle disposizioni regionali previgenti sono stati elaborati i seguenti piani: 

-  il "Piano di Azione ambientale per un futuro sostenibile 2001/2003" approvato con 
deliberazione del Consiglio Regionale del 26 settembre 2001, n. 250; 

-  il "Piano di Azione Ambientale per un futuro sostenibile 2004/2006" approvato con 
ŘŜƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾŀ ŘŜƭ нн ŘƛŎŜƳōǊŜ нллпΣ ƴΦ сопΤ 

-  il "Piano di Azione ambientale per un futuro sostenibile 2008/2010" approvato con 
ŘŜƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ  ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾŀ ŘŜƭ  о ŘƛŎŜƳōǊŜ нллуΣ ƴΦ нлпΤ 

-  il "Piano di Azione ambientale per un futuro sostenibile 2011/2013" approvato con 
ŘŜƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾŀ del  12 luglio 2011, n. 46. 

Con riferimento al Piano dΩ!zione ambientale attualmente vigente 2011-2013, si evidenzia che 
esso riconferma le strategie e gli ambiti prioritari di intervento individuati con il precedente Piano 
2008-2010. Tale scelta è stata assunta in quanto in diversi casi non era stato possibile procedere 
alla consegna dei lavori per difficoltà progettuali degli interventi attuativi della precedente 
pianificazione ovvero legate al mutato contesto economico e normativo. 

In particolare per il settore rifiuti, ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŎǊƛǘƛŎƛǘŁΣ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ 
ƎŜƴŜǊŀƭƛ Ŝ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀȊƛƻƴƛ Řŀ ƛƴǘǊŀǇǊŜƴŘŜǊŜ ǎƻƴƻ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ƴŜƭƭΩ!ǊŜŀ Řƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŎΦŘΦ 
ŘŜƭƭŀ ά/ƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ƴŀǘǳǊŀƭƛέ ŘŜƭ tƛŀƴo di Azione Ambientale regionale 
2008-2010. 

Tali obiettivi generali sono stati poi tradotti in obiettivi operativi quali ad esempio: ƭΩƛƴŎŜƴǘƛǾŀȊƛƻƴŜ 
ŘŜƭƭŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƛƳōŀƭƭŀƎƎƛ ƛƴ ŀƳōƛǘƻ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƻΣ ƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƳƛǎǳǊŜ Řƛ ƛƴŎŜƴǘƛǾƛ Ŝ Řƛ 
disincentivi economici per sensibilizzare alla riduzione del rifiuto; interventi di riduzione attraverso 
!ŎŎƻǊŘƛ tǊƻƎǊŀƳƳŀ Ŝ tǊƻǘƻŎƻƭƭƛ Řƛ LƴǘŜǎŀ ǘǊŀ ƭŜ tǳōōƭƛŎƘŜ !ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴƛΣ ƭΩƛƴŎŜƴǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎΦŘΦ 
άŀǳǘƻŎƻƳǇƻǎǘŀƎƎƛƻ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜέΤ ƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǘǊǳǘǘǳǊe per la prevenzione dei rifiuti presso le 
ǎǘŀȊƛƻƴƛ ŜŎƻƭƻƎƛŎƘŜ ŀǘǘǊŜȊȊŀǘŜ όǇǳƴǘƛ Řƛ ŜŎƻǎŎŀƳōƛƻύΤ ƛƭ ǇƻǘŜƴȊƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ 
wŀŎŎƻƭǘŀ 5ƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘŀ ǎƛŀ Ŏƻƴ ƭΩƛƴŎŜƴǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ǇƻǊǘŀ ŀ ǇƻǊǘŀ ǎƛŀ Ŏƻƴ ƛƭ 
completamento e il potenziamenǘƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ǎǘŀȊƛƻƴƛ ŜŎƻƭƻƎƛŎƘŜ ŀǘǘǊŜȊȊŀǘŜΦ 

In tale contesto, le macro categorie di progetti attivate e finanziabili attraverso il Programma sono: 
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- la realizzazione di centri del riuso con la funzione di intercettare i beni a fine vita prima che 
diventino rifiuti. Nei centri del riuso tali beni sono raccolti, eventualmente riparati e 
rivenduti, dando luogo a "mercatini dellΩusato"; 

- ƛƭ ƳƛƎƭƛƻǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƛ άƳŀǘŜǊƛŀƭƛέ ǊŀŎŎƻƭǘƛ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ŀǾǾƛƻκŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 
raccolta porta a porta o ŘƻƳƛŎƛƭƛŀǊƛȊȊŀǘŀ ǎǇƛƴǘŀΣ ƛǾƛ ŎƻƳǇǊŜǎƻ ƭΩŀŎǉǳƛǎǘƻ Řƛ ƳŜȊȊƛ ŀŘ ŀƭƛƳŜƴǘŀ-
zione ibrida o elettrici per la raccolta; 

- il completamento della dotazione regionale di «centri di raccolta» (Stazioni Ecologiche 
Attrezzate) e il miglioramento organizzativo/informatico di quelli esistenti. 

 

4.4. Piani Regionali di settore 

4.4.1 Piano Regionale Integrato dei Trasporti 

LΩŀǊǘΦ р ŘŜƭƭŀ [ŜƎƎŜ wŜƎƛƻƴŀƭŜ рκмффу ά5ƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭ ǘǊŀǎǇƻǊǘƻ ǇǳōōƭƛŎƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Ŝ 
ƭƻŎŀƭŜέ ŀŦŦƛŘŀ ŀƭ tƛŀƴƻ wŜƎƛƻƴŀƭŜ LƴǘŜƎǊŀǘƻ ŘŜƛ ¢ǊŀǎǇƻǊǘƛ όtwL¢ύΣ ƛƴ Ŏƻƴgruenza con gli obiettivi 
fissati dal protocollo di Kyoto e con le direttive comunitarie sulla qualità dellΩaria, il compito di: 
disciplinare i propri interventi, indirizzare e coordinare gli interventi degli enti locali e di altri 
soggetti pubblici e privati operanti nel sistema dei trasporti e della mobilità dΩinteresse regionale e 
locale, definire - nei limiti della propria competenza - il sistema delle comunicazioni ferroviarie, 
stradali, portuali, idroviarie, marittime, aeree, interportuali e autofilotranviarie, definire le 
principali proposte regionali rispetto alla politica nazionale e comunitaria. 

Il nuovo PRIT in fase di adozione, che segue il precedente approvato con DCR n. 1322 del 22 
dicembre 1999, sottolinea in maniera più marcata sia il rapportƻ Ŝ ƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ 
strumenti di pianificazione, sia la delimitazione del proprio ambito di governo e dei limiti di 
contributo del settore alla soluzione dei problemi di sostenibilità dello sviluppo regionale. 

Il PRIT 2020 ruota attorno a due ŀǎǎƛ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎƛΥ ƭŀ άǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀέ Ŝ ƛƭ άƎƻǾŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ 
ŘƻƳŀƴŘŀ Řƛ ƳƻōƛƭƛǘŁέΦ 

In particolare esso prevede la necessità di introdurre chiari criteri di efficienza trasportistica nella 
pianificazione, organizzazione e sviluppo del territorio. Occorre che le previsioni insediative come 
prerequisito di fattibilità tengano conto della mobilità indotta di passeggeri e merci, delle 
ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩƻŦŦŜǊǘŀ Řƛ ǘǊŀǎǇƻǊǘƻ ǇǳōōƭƛŎƻκŎƻƭƭŜǘǘƛǾƻ ŀǘǘǳŀƭŜ Ŝ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀǘŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ 
del sistema logistico. La pianificazione deve definire un assetto territoriale capace di integrare il 
ǎƛǎǘŜƳŀ ƛƴǎŜŘƛŀǘƛǾƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ Ŏƻƴ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭŜ ǊŜǘƛ Řƛ ƳƻōƛƭƛǘŁΣ ƳƛƴƛƳƛȊȊŀƴŘƻ ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ 
ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜ Ŝ ƛƴŘƛǊƛȊȊŀƴŘƻ ƭŀ άŘƻƳŀƴŘŀ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻέ ǾŜǊǎƻ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƻ ŎƘŜ ǘŜƴŘŀ ŀ ƴƻƴ generare 
nuova mobilità, ma piuttosto a riorganizzarla. 

4.4.2 tƛŀƴƻ wŜƎƛƻƴŀƭŜ LƴǘŜƎǊŀǘƻ ǇŜǊ ƭŀ vǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩ!Ǌƛŀ 

In attuazione della direttiva 2008/50/CE e del decreto legislativo 155/2010, la Regione deve 
elaborare un Piano Regionale Integrato per la Qualità deƭƭΩ!ria. 

Tale percorso è stato avviato e, con DGR n. 949/2013, è stato approvato il Documento Preliminare 
allo stesso Piano. 

Sulla base dei dati rilevati dalla rete di monitoraggio e delle valutazioni modellistiche, si evidenzia 
infatti che nel territorio regionale permangono diverse zone in cui sono superati gli standard di 
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ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ Ŧƛǎǎŀǘƛ Řŀƭƭŀ ƴƻǊƳŀǘƛǾŀΦ Dƭƛ ƛƴǉǳƛƴŀƴǘƛ ǇƛǴ ŎǊƛǘƛŎƛ ǎƻƴƻ ƛƭ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǘƻ ŀǘƳƻǎŦŜǊƛŎƻ 
όtaмлύΣ Ǝƭƛ ƻǎǎƛŘƛ Řƛ ŀȊƻǘƻ όbhнύ Ŝ ƭΩƻȊƻƴƻ όhоύΣ ŎƘŜ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǳƴŀ ŦƻǊǘŜ ƻΣ ƴŜƭ Ŏŀǎƻ ŘŜƭƭΩƻȊƻƴƻ 
esclusiva, componente secondaria. Il Piano conterrà la definizione degli interventi volti a 
mantenere la qualità dellΩaria ambiente, laddove buona, e a migliorarla negli altri casi, 
individuando le azioni da porre in campo a livello pianificatorio, gestionale e regolamentare, 
nonché le opportune misure di incentivazione. 

Lƭ tƛŀƴƻ ŘŜŦƛƴƛǊŁ ǇŜǊǘŀƴǘƻ ƳƛǎǳǊŜ Ŝ ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ ǇŜǊ ƛƭ ƳƛƎƭƛƻǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ 
ǳƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ƛƴǘŜƎǊŀǘƻ Ŝ ǘǊŀǎǾŜǊǎŀƭŜ ǘǊŀ ƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ǎŜǘǘƻǊƛΣ Ŏƻƴ ƭΩƻōƛŜǘǘivo di ridurre le emissioni degli 
inquinanti più critici e quelle degli inquinanti che contribuiscono alla componente secondaria 
ŘŜƭƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ ŀǘƳƻǎŦŜǊƛŎƻΦ Lƭ tƛŀƴƻ ŀƴŀƭƛȊȊŜǊŁ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭŜ ŀǊŜŜ ŎǊƛǘƛŎƘŜ ƛƴ 
ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀΣ in cui potranno essere previsti criteri di localizzazione e condizioni di 
esercizio delle attività e delle sorgenti emissive. 

Per gli impianti industriali (compresi quelli di smaltimento e recupero dei rifiuti) il piano potrà 
prevedere strategie per la riduzione delle emissioni (dirette e indirette) degli inquinanti più critici e 
dei loro precursori. Lƴ ǉǳŜǎǘΩŀƳōƛǘƻ ƭŜ ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ ƎŜƴŜǊŀƭƛ Řŀ ǇŜǊǎŜƎǳƛǊŜ ǊƛƎǳŀǊŘŜǊŀƴƴƻΥ 

- la promozione e diffusione delle migliori tecniche disponibili (BAT), sia per gli impianti 
ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘƛ ŘŀƭƭΩŀǳǘƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜƎǊŀǘŀ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜΣ ǎƛŀ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ŎƘŜ ƻǊƛƎƛƴŀƴƻ 
emissioni in atmosfera; 

- la razionalizzazione e la riduzione dei trasporti, con la promozione di accordi sulla logistica e 
iniziative di mobility management; 

- Il miglioramento delle prestazioni in termini di efficienza energetica per la diminuzione delle 
emissioni relative agli edifici e ai processi produttivi. 

[ŀ ōŀǎŜ ŎƻƴƻǎŎƛǘƛǾŀ ŘŜƭ tƛŀƴƻ ŝ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘŀ ŘŀƭƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ŜƳƛǎǎƛƻƴƛ ƛƴ ŀǘƳƻǎŦŜǊŀΦ 
bŜƭƭΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ ŀƎƎƛƻǊƴŀǘƻ ŀƭƭΩŀƴƴƻ нлмл ƭŀ ǾƻŎŜ ά¢ǊŀǘǘŀƳŜƴǘƻ Ŝ ǎƳŀƭǘƛƳŜƴǘƻ ǊƛŦƛǳǘƛέ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ƭŜ 
seguenti attività: 

- inceneritori; 

- discariche; 

- impianti di compostaggio. 

Nella stima delle emissioni in atmosfera tali impianti sono stati trattati come sorgenti puntuali e la 
stima delle emissioni si basa sul quantitativo di rifiuti trattati. Le emissioni stimate si riferiscono al 
ǘǊŀǘǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ Ŝ ƴƻƴ ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ŎƻƴŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ŀƎƭƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛΣ ŎƘŜ ŎƻƳǳƴǉǳŜ 
incide attualmente in misura sensibile. 

Complessivamente il settore della gestione dei rifiuti ha un impatto in termini di emissioni in 
atmosfera rispetto al complesso delle emissioni della Regione Emilia-Romagna è ǇŀǊƛ ŀƭƭΩм҈ ǇŜǊ ƛƭ 
PM10 e aƭ н҈ ǇŜǊ ƭΩbhȄΤ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ƛƴǾŜŎŜ ƛ Ǝŀǎ ǎŜǊǊŀ ŜŘ ƛƴ ǎpecifico le emissioni di metano, il 
settore ha un peso pari al 50% dovuto alla gestione dei rifiuti in discarica. 

Nella Tabella 4.4.2-1  si riportano le emissioni per tipologia di trattamento. 
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Tabella 4.4.2-1 > Emissioni in atmosfera per tipologia di trattamento rifiuti 

 
CH4 

[t/a]  
CO 

[t/a]  
CO2 

[kt/a]  
COV 
[t/a]  

N2O 
[t/a]  

NH3 

[t/a]  
NOx 
[t/a]  

PM10 
[t/a]  

SO2 

[t/a]  

Compostaggio 25         118       

Incenerimento    59 441 8 151 8 425 5 9 

Discariche 53.327 192 108 32 6   163 2 3 

Totale 53.352 251 549 40 157 126 588 7 12 

 

[ΩŜƳƛǎǎƛƻƴŜ ŀǘƳƻǎŦŜǊƛŎŀ Řƛ ƳŜǘŀƴƻ ŘŀƭƭŜ ŘƛǎŎŀǊƛŎƘŜ ŘŜǊƛǾŀ Řŀƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ōƛƻƎŀǎ ŀǎǎƻŎƛŀǘŀ ŀƭƭŀ 
degradazione anaerobica della componente organica del materiale smaltito e dalle difficoltà 
tecniche e gestionali nel garantirne efficienze ottimali di captazione e trattamento lungo tutto il 
periodo di produzione. 

Tutti gli inceneritori di rifiuti urbani presenti sul territorio sono in possesso di Autorizzazione 
Integrata Ambientale e quindi dotati di piano di monitoraggio e controllo in cui è richiesto, in 
ŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ǾƛƎŜƴǘŜ ƭŜƎƛǎƭŀȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛŀΣ ƭΩƻōōƭƛƎƻ ŘŜƭ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ ƛƴ 
continuo delle emissioni. 

La valutazione delle emissioni di tali impianti si basa sui dati di monitoraggio in continuo, riferiti 
ŀƭƭΩŀƴƴƻ нлмлΦ bŜƭ grafico seguente (vd. Figura 4.4.2-1) sono state messe a confronto le prestazioni 
ambientali di ciascun impianto facendo riferimento alle emissioni di ossidi di azoto e polveri totali 
rispetto alla quantità di rifiuti trattata. 

Figura 4.4.2-1 > Emissioni PTS e NOx dagli impianti di incenerimento in relazione alla quantità di 
rifiuti trattata 
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[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŎƻƴŘƻǘǘŀ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŜǎǘŜǎŀ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭŜ ŀƭǘǊŜ ǘƛǇƻƭƻƎƛŜ Řƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ŎƘŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀƴƻ ǊƛŦƛǳǘƛ ŎƻƳŜ 
combustibile (quali produzione di energia elettrica e cementifici). Nel percorso di definizione delle 
azioni relative a queste tipologie di impianti si valuterà la possibilità di estendere la dinamica 
ǇƻǎƛǘƛǾŀ ŘŜƭ ŎǊƛǘŜǊƛƻ ŘŜƭ άǎŀƭŘƻ ŜƳƛǎǎƛǾƻ ȊŜǊƻέ ƴŜƭƭŜ ȊƻƴŜ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘŜ Řŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ǎǳǇŜǊŀƳŜƴǘƻΣ 
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così come delineato nella DAL 51/2011 e nella DGR 362/2012 per gli impianti di produzione di 
energia a biomasse. 

Per quanto riguarda la componente relativa ai trasporti, lo sviluppo di strategie orientate alla 
prevenzione della produzione dei rifiuti promosso dal Piano regionale avrà effetti positivi sulla 
riduzione delle emissioni in atmosfera e pertanto sinergici rispetto al Piano di gestione della 
ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀΦ 

Anche il principio di prossimità adottato dal Piano regionale di gestione dei rifiuti è positivo 
rispettƻ ŀƎƭƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Řƛ ǊƛǎŀƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ǎŜƴǎƻ ǎƻƴƻ ƻǇǇƻǊǘǳƴŜ 
valutazioni sulla logistica della raccolta dei rifiuti e conferimento agli impianti di trattamento e 
azioni ƳƛǊŀǘŜ ŀƭƭŀ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƛ ƳŜȊȊƛ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ridurre gli spostamenti a carico 
ǊƛŘƻǘǘƻΦ LƴƻƭǘǊŜ ŀƴŘǊŀƴƴƻ Ǿŀƭǳǘŀǘƛ Ǝƭƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭ ǇŀǊŎƻ ƳŜȊȊƛ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻΣ ƛƴŎŜƴǘƛǾŀƴŘƻ ƭΩǳǎƻ Řƛ 
mezzi a basso impatto ambientale. 

4.4.3 Piano di Tutela delle Acque 

La Regione Emilia-wƻƳŀƎƴŀΣ Ŏƻƴ 5ŜƭƛōŜǊŀ ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ ƭegislativa n. 40 del 21 dicembre 2005, 
ha approvato il Piano di Tutela delle Acque (PTA). Tale strumento è finalizzato a raggiungere  
ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Řƛ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƛ ŎƻǊǇƛ ƛŘǊƛŎƛ Ŝ ǇƛǴ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŀ ǇǊƻǘŜƎƎŜǊŜ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ǎƛǎǘŜƳŀ ƛŘǊƛŎƻ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭŜ 
e sotterraneo inerente il territorio regionale. 

Lƴ ŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ нлллκслκ/9 άŎƘŜ ƛǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ǳƴ ǉǳŀŘǊƻ ǇŜǊ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛŀ ƛƴ 
ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ŀŎǉǳŜέ ό²ŀǘŜǊ CǊŀƳŜǿƻǊƪ 5ƛǊŜŎǘƛǾŜύΣ ƛƭ t¢! ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƛƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ Řƛ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ 
generale contenente gli interventi volti a: 

- prevenire e ridurre lΩinquinamento e attuare il risanamento dei corpi idrici inquinati; 

- migliorare lo stato delle acque e individuare adeguate protezioni di quelle destinate a 
particolari usi; 

- perseguire usi sostenibili e durevoli delle risorse idriche; 

- mantenere la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici nonché la capacità di 
sostenere comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate. 

LΩapproccio del Piano è integrato e perciò analizza e considera sia gli aspetti quantitativi legati alla 
risorsa acqua (quali ad esempio il risparmio e il riuso, le perdite di rete, il mantenimento del 
minimo deflusso vitale, la verifica delle concessioni ecc.) sia quelli più tipicamente di carattere 
qualitativo (quali ad esempio balneazione, la depurazione e le acque reflue, la riduzione 
ŘŜƭƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻΣ ƛƭ ƳŀƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ Ŝ ƛƭ ǊƛǇǊƛǎǘƛƴƻ ŘŜƎƭƛ ŀǎǇŜǘǘƛ Řƛ ƴŀǘǳǊŀƭƛǘŁ ŘŜƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀΣ ƭŀ 
conservazione della biodiversità ecc.). 

Il Piano aggiorna il quadro conoscitivo sulla risorsa idrica nel territorio regionale relativamente alla 
ŘŜƭƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ōŀŎƛƴƛ ƛŘǊƻƎǊŀŦƛŎƛΣ ŀƭƭŀ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻǊǇƛ ƛŘǊƛŎƛ ŘŜŦƛƴƛǘƛ άǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƛέΣ ŀƭƭŀ 
classificazione qualitativa dei corpi idrici, alla valutazione dei carichi e delle pressioni, al bilancio 
idrico. 

Sǳƭƭŀ ōŀǎŜ Řƛ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ǘŜƴŘŜƴȊŜ ŜǾƻƭǳǘƛǾŜ ŀƭ нллу Ŝ ŀƭ нлмс ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŎƛǾƛƭŜ, agro-
zootecnico e industriale e tenendo anche conto dei mutamenti climatici in atto, il Piano definisce 
gli obiettivi di quantità e qualità delle risorse idriche ed elabora i programmi di misura. 
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[ƻ ǎǘŜǎǎƻ tƛŀƴƻ ŎƻƴǘƛŜƴŜ ǳƴ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ Řƛ ǾŜǊƛŦƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ Ŝ ŘŜƭ ǊŀƎƎƛǳƴƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ 
obiettivi e, con specifico riferimento alla tutela delle acque marino-costiere e della costa, sviluppa 
ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƭƛƴŜŜ ƎǳƛŘŀ Ǉer la gestione integrata delle zone costiere. 

Per quanto riguarda gli impianti di smaltimento e recupero rifiuti, che rappresentano una possibile 
fonte di inquinamento (sia per le acque superficiali che per le acque sotterranee), il Piano porta al 
suo interno quegli aspetti di vincolo di derivazione normativa nazionale e comunitaria per 
assicurare una tutela generale delle acque, oltre quelle specifiche e gestionali, introdotte dalle 
stesse normative nazionali e comunitarie, che invece agiscono direttamente sul ciclo degli impianti 
di rifiuti. 

Quindi, atteso che per quanto riguarda la tutela delle acque superficiali le aree sottoposte a 
vincolo, ossia le aree esondabili, instabili e alluvionabili, sono state individuate dai Piani di Assetto 
Idrogeologico prodotti dalle Autorità di bacino, il PTA individua le aree di salvaguardia ex art. 21 
del D.Lgs. n. 152/99, ossia le aree di salvaguardia delle acque destinate al consumo umano. 

La Regione Emilia-Romagna ha dato concreta attuazione ai dispositivi di legge, predisponendo 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ t¢! ƭŀ ǊŜƎƻƭŀƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘŜ ƭŜ ȊƻƴŜ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƳŀƴŘŀƴŘƻ ŀ 
specifica direttiva la disciplina delle zone di tutela assoluta e delle zone di rispetto. 

Per quanto riguarda le zone di protezione per la risorsa idrica sotterranea, la normativa nazionale 
prevedeva che queste ricomprendessero i seguenti elementi: 

¶ aree di ricarica; 

¶ emergenze naturali della falda; 

¶ aree di riserva. 

Di conseguenza, il PTA ha provveduto ad individuare e cartografare a scala 1:250.000 le aree di 
ricarica per le zone di protezione delle acque sotterranee nel territorio di pedecollina-pianura (TAV 
1 del PTA). Si è demandato invece ai Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale (PTCP) o loro 
varianti la delimitazione delle zone di protezione delle acque sotterrane in territorio collinare - 
montano. 

Per le zone di protezione delle acque superficiali infine è stato definito il metodo e i criteri di 
delimitazione per le porzioni di particolare tutela. 

4.4.4 Piano Energetico Regionale 

Ai sensi della legge regionale 23 dicembre 2004, n. 26 "Disciplina della programmazione energetica 
ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ŜŘ ŀƭǘǊŜ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀέ Ŝ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ degli artt. 8 e 9, compete 
alla Regione, attraverso il Piano energetico regionale (PER), stabilire gli indirizzi programmatici 
finalizzati allo sviluppo sostenibile del sistema energetico regionale. 

Il PER, sulla base della valutazione dello stato del sistema regionale nelle componenti legate alle 
attività di produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione e uso finale delle diverse forme di 
energia e dello scenario evolutivo tendenziale spontaneo di medio-lungo termine, specifica gli 
obiettivi e le relative linee di intervento alla cui realizzazione concorrono soggetti pubblici e 
privati. 

Attraverso il Piano energetico regionale (PER) si stabiliscono, tra gli altri, gli indirizzi programmatici 
Ǿƻƭǘƛ ŀƭ ƳƛƎƭƛƻǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ Ŝ ŘŜƭ ǊƛǎǇŀǊƳƛƻ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƻ ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘƛ ŀƭ ŎƻƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ Ŝ 
riduzione delle emissioni climalteranti in linea con il Protocollo di Kyoto, alla produzione di energia 
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con fonti rinnovabili indirizzando lo sviluppo della green economy attraverso tecnologie idonee a 
minimizzare i relativi impatti ambientali. 

Il settore dei rifiuti, a partire dalla fase del recupero, risulta fra gli ambiti di attività che può fornire 
un contributo significativo al raggiungimento degli obiettivi e degli indirizzi relativi alla evoluzione 
della green-ŜŎƻƴƻƳȅ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŎŀ ŘŜƛ ǎƛǎǘŜƳƛ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘŀΣ 
riciclaggio e recupero che concorrono al recupero e al risparmio di energia. 

Nel rispetto della normativa ambientale vengono individuate azioni specifiche, in particolare nel 
settore agroalimentare, che possono contribuire ad avanzare lungo la curva di Kuznets in modo da 
giungere più rapidamente nella sua porzione discendente dove si realizza di fatto il 
disaccoppiamento tra produzione di rifiuti e reddito. 

4.5. tƛŀƴƻ ŘΩŀƳōƛǘƻ ǇŜǊ ƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ 

/ƻƳŜ ǇǊŜǾƛǎǘƻ ŘŀƭƭΩŀǊǘΦ мо ŎƻƳƳŀ с ŘŜƭƭŀ [ŜƎƎŜ wŜƎƛƻƴŀƭŜ но ŘŜƭ но ŘƛŎŜƳōǊŜ нлм2, il Piano 
ŘΩ!Ƴōƛǘƻ ŘŜƛ wƛŦƛǳǘƛ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƭƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƛƭ ƎƻǾŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŜ ǇŜǊ 
lo svolgimento del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani (SGR). 

Lƭ tƛŀƴƻ ŘΩ!Ƴōƛǘƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǉǳƛƴŘƛ ƭƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ Řƛ ŀttuazione della pianificazione 
sovraordinata e in particolare del Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti adottato secondo i 
ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ǇǊŜǾƛǎǘƛ ŘŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ мфф ŘŜƭ ŘŜŎǊŜǘƻ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻ ƴΦ мрн ŘŜƭ нллсΦ 

L ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛ ŎƘŜ ƛƭ tƛŀƴƻ ŘΩ!Ƴōƛǘƻ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳti deve considerare sono: la previsione del 
programma degli interventi, la pianificazione del modello gestionale e organizzativo previsto nel 
territorio e il piano economico finanziario. Tali contenuti devono ovviamente tenere conto dei 
modelli gestionali ŀŘƻǘǘŀǘƛ ƴŜƭƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ǊŜŀƭǘŁ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜΣ ŘŜƭ 
livello infrastrutturale attualmente presente e delle possibilità di utilizzo degli impianti esistenti 
destinati al servizio di interesse pubblico. 

Nel Ŏŀǎƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ di smaltimento e quella di raccolta e avviamento allo smaltimento siano 
ǎǾƻƭǘŜ Řŀ ǎƻƎƎŜǘǘƛ ŘƛǎǘƛƴǘƛΣ ƛƭ Ǉƛŀƴƻ ŘΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ŘƻǾǊŁ ƛƴƻƭǘǊŜ ŀǎǎƛŎǳǊŀǊŜ ƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ 
regolazione anche contrattuale delle gestioni, disciplinando i flussi dei rifiuti in conformità a 
quanto stabilito dalla pianificazione sovraordinata ai fini della determinazione del costo dello 
smaltimento. 

Lƭ tƛŀƴƻ ŘΩ!Ƴōƛǘƻ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ ǇŜǊ ƛƭ ǇŜǊƛƻŘƻ Řƛ ŀŦŦƛŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ƛƴǘŜƎǊŀǘŀ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ 
urbani: 

a) il modello gestionale e organizzativo; 

b) il piano finanziario degli interventi; 

c) il programma degli interventi necessari e i relativi tempi di attuazione; 

d) gli obiettivi e gli standard di qualità dei servizi di gestione dei rifiuti urbani articolati per zone 
territoriali; 

e) la tariffa articolata con riguardo alle caratteristiche delle diverse zone del territorio e alla 
qualità dei servizi. 

Lƭ tƛŀƴƻ ŘΩ!Ƴōƛǘƻ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀ Ŝ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŜ ǇŜǊ ƭΩƻǊƎŀƴizzazione del SGR 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Ŝ in coerenza con lo strumento di pianificazione sovraordinato costituito dal Piano 
Regionale di Gestione dei Rifiuti (PRGR). 
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Il PRGR definirà per la gestione dei rifiuti urbani e assimilati gli obiettivi generali e il sistema 
ƛƳǇƛŀƴǘƛǎǘƛŎƻ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƭΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŝ dove saranno indicati gli obiettivi 
generali di raccolta differenziata, i flussi ai diversi impianti, il numero, la tipologia, i tempi di 
ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛ ōŀŎƛƴƛ ŘΩǳǘŜƴȊŀ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴ ǎƛƴƎƻƭƻ ƛƳǇƛŀƴǘƻ Řƛ ǎƳŀƭǘƛƳŜƴǘƻ ŜŘ 
eventualmente di recupero dei rifiuti urbani. 

Lƭ tƛŀƴƻ ŘΩAmbito quindi definisce le procedure e le modalità, su base pluriennale, per il 
conseguimento degli obiettivi previsti dal PRGR e dalla parte quarta del D.Lgs. n. 152 del 2006 ed 
elabora, sulla base dei criteri e degli indirizzi fissati dalla Regione, un Piano comprensivo di un 
programma degli interventi necessari, accompagnato da un piano finanziario e dal connesso 
modello gestionale e organizzativo. 

Lƭ tƛŀƴƻ ŘΩ!ƳōƛǘƻΣ Řŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ Řƛ raccolta, dovrà prevedere ad 
esempio: 

- un inquadramento generale del territorio; 

- la quantificazione della produzione dei rifiuti; 

- ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ŘŜƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǳǊōŀƴƛ Ŝ ŀǎǎƛƳƛƭŀǘƛ Ŝ ƭŀ ǊŜƭŀǘƛǾŀ 
caratterizzazione merceologica; 

- lΩŀǊǘƛŎƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛΤ 

- la definizione delle tipologie di servizi (domiciliari, di prossimità, stradali, a stazione 
ecologica) nello scenario del Piano. 

Il piano finanziario parallelamente indicherà le risorse disponibili, quelle da reperire, nonché i 
ǇǊƻǾŜƴǘƛ ŘŜǊƛǾŀƴǘƛ ŘŀƭƭΩapplicazione delle disposizioni statali in materia tariffaria o tributaria in 
relazione al SGR per il periodo considerato e in relazione agli oneri da sostenere. 

 

5. RELAZIONI CON GLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE PROVINCIALE 

La pianificazione provinciale vigente in materia di rifiuti è stata approvata secondo le disposizioni 
della LR n. 20/2000 e ha seguito una procedura partecipata che valorizza il confronto 
interistituzionale insieme al confronto con i territori rispettivamente interessati. 

I piani provinciali hanno sviluppato, coordinato e attuato le politiche per il governo del sistema 
regionale di gestione dei rifiuti; hanno consentito al territorio regionale di dotarsi di un sistema 
impiantistico completo per la gestione e lo smaltimento dei rifiuti (urbani e speciali) prodotti in 
Regione; hanno esercitato, nel contempo, le più generali tutele ambientali, stabilendo ad esempio 
le regole per la collocazione territoriale degli impianti di gestione dei rifiuti, attuata mediante 
ƭΩƛƴŘƛǾƛduazione delle zone non idonee alla localizzazione di impianti di smaltimento e recupero di 
rifiuti urbani, speciali e speciali pericolosi. 

Gli indirizzi programmatici del governo regionale per il periodo 2010-2015 delineano per il sistema 
emiliano-romagnolo la necessità di dotarsi di un Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti (PRGR) e 
tale strumento assume e sviluppa i contenuti previsti dallΩŀǊǘΦ мфф ŘŜƭ 5[Ǝǎ ƴΦ мрнκнллсΦ 

Il PRGR comporta il superamento della Pianificazione provinciale dei rifiuti e si avvale, per gli 
aspetti inerenti la localizzazione impiantistica, delle individuazioni delle zone non idonee 
effettuate con i Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale (PTCP). 



 

91 

5.1 Piani Provinciali di Gestione Rifiuti 

[ΩŀǾǾƛƻ ŘŜƭ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ twDw ŝ ǎǘŀǘƻ ƛƴŎŜƴǘǊŀǘƻ ǎǳƭƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ 
valorizzare le esperienze di pianificazione sviluppate sui rispettivi territori provinciali dalla 
pianificazione vigente. 

In particolare la condivisione delle scelte e deƭƭΩelaborazione dei dati contenuti nei PPGR vigenti di 
cui alla Tabella 5-1 è stata strutturata su tre aspetti riguardanti rispettivamente: 

1) le iniziative di prevenzione e di riduzione della produzione dei rifiuti ς così da condividere e 
diffondere le buone pratiche già proposte o sperimentate a scala locale; 

2) la raccolta differenziata ς così da approfondire le modifiche ai sistemi di RD già previste ma 
non ancora realizzate (le estensioni del servizio di raccolta porta a porta non ancora attuate 
ecc.), in modo da non trascurare gli effetti di queste previsioni ai fini del raggiungimento dei 
nuovi obiettivi di RD e della riduzione del conferimento dei RUB in discarica; 

3) il sistema impiantistico provinciale ς così da confrontare le previsioni dei PPGR vigenti, lo stato 
di attuazione insieme alle conseguenti autorizzazioni impiantistiche. 

[ΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǘŀƭƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ha quindi consentito di valutare e sviluppare, secondo una 
diversa dimensione territoriale, quelle scelte già valutate e sviluppate per i singoli territori 
provinciali. 

Tabella 5-1 Riepilogo stato pianificazione 

Provincia Approvazione del Consiglio Provinciale Entrata in vigore 

Piacenza D.C.P. n. 98 del 22 novembre 2004 12-ott-05 

Parma D.C.P. n. 32 del 22 marzo 2005 20-lug-05 

Reggio Emilia D.C.P. n. 49 del 21 aprile 2004 02-feb-05 

Ferrara D.C.P. n. 100 del 27 ottobre 2004 22-dic-04 

Modena D.C.P. n. 135 del 25 maggio 2005 20-lug-05 

Forlì-Cesena D.C.P. n. 150 del 30 luglio 2007 29-ago-07 

Rimini D.C.P. n. 43 del 26 giugno 2007 18-lug-07 

Bologna D.C.P. n. 20 del 30 marzo 2010 14-apr-10 

Ravenna D.C.P. n. 71 del 29 giugno 2010 04-ago-10 

 

5.2 Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale 

Gli strumenti di pianificazione della gestione dei rifiuti sono, oltre al Piano Territoriale Regionale 
(PTR), i Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale (PTCP) e i Piani Provinciali per la Gestione 
dei Rifiuti (PPGR). 

Lƴ ǘŀƭŜ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ƛ t¢/t ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƴƻ ƭŜ ŀǊŜŜ ƴƻƴ ƛŘƻƴŜŜ Ŝ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ƛŘƻƴŜŜ ƛ ttDw 
localizzano gli impianti. Nel 2001 con Delibera di Giunta regionale n. 1620/2001 sono stati 
approvati i criteri e gli indirizzi per la pianificazione e la gestione dei rifiuti. 
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Tutto ciò premesso, dalla lettura dei PTCP in Emilia-Romagna risultano diverse disomogeneità, 
riassumibili in estrema sintesi nella non univocità di individuazione dei criteri escludenti delle aree 
non idonee. 

La Provincia di Piacenza con la Variante del PTCP di adeguamento al D.Lgs. 22/97 e alla L.R. 3/99 
ha individuato le aree non idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento. Il PPGR ha 
ǇǊƻŎŜŘǳǘƻ ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ǇŜƴŀƭƛȊȊŀƴǘƛ Ŝ ǇǊŜŦerenziali aggiuntivi rispetto alle previsioni 
del PTCP e allΩindividuazione delle aree potenzialmente idonee alla localizzazione degli impianti di 
cui si è accertato il fabbisogno in ambito provinciale. 

Analogamente la provincia di Reggio Emilia individua nel piano le aree non idonee per ogni 
impianto o per determinate tipologie di impianto (Tavole di piano P13). 

Il PTCP della provincia di tŀǊƳŀ ŦƻǊƴƛǎŎŜ ƴŜƭ ǉǳŀŘǊƻ ŎƻƴƻǎŎƛǘƛǾƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ 
tendenziale della produzione di rifiuti e la valutazione delle possibili azioni di razionalizzazione 
della gestione degli stessi. Vengono inoltre individuate le zone non idonee alla localizzazione di 
impianti. 

Per quanto riguarda la provincia di Modena, recentemente con D.G.P. 101 del 22/03/2011 sono 
ǎǘŀǘƛ ŀǇǇǊƻǾŀǘƛ ƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴŦŜǊŜƴȊŀ Řƛ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ǾŀǊƛŀƴǘŜ 
al P.T.C.P. funzionale al Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti (P.P.G.R.). Il PTCP vigente disciplina 
le zone non idonee alla localizzazione di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti urbani, 
speciali e speciali non pericolosi e individua le zone non idonee per qualsiasi tipo di impianto. 

La provincia di Bologna provvede a pianificare il sistema di gestione dei rifiuti attraverso gli 
indirizzi contenuti nel PTCP. Le tavole che individuano le zone non idonee o potenzialmente 
idonee sono assunte come riferimento cartografico del Quadro Conoscitivo del PPGR. 

Per quanto riguarda la provincia di Ferrara, il PTCP consta dal 2005 di un quadro conoscitivo e di 
un documento di Valutazione della Sostenibilità Ambientale e Territoriale limitati ai contenuti della 
variante specifica adottata per la formazione del nuovo PPGR. Il PTCP non ha una tavola specifica 
in materia di rifiuti e le esclusioni alla localizzazione sono affidate alle disposizioni normative 
vigenti. 

Il PTCP della provincia di Forlì-Cesena presenta una lettura del territorio articolata e specifica. 
Oltre a individuare le aree non idonee per la tutela dei territori con produzioni agricole di 
particolare qualità e tipicità, è stato effettuato un puntuale approfondimento in materia di 
gestione dei rifiuti. Accanto allΩindividuazione delle due principali classi di aree (totale inidoneità e 
parziale idoneità), vi è rappresentata una terza categoria di zone, le aree disponibili con fattori 
limitanti (zone interessate da fenomeni di instabilità idraulica occasionale). 

Il PTCP di Ravenna individua le zone non idonee alla localizzazione di impianti di smaltimento e 
recupero di rifiuti urbani, speciali e speciali pericolosi in base alle aree tutelate dal PTCP, al 
territorio individuato dalla pianificazione di bacino e dal piano stralcio per il rischio idrogeologico, 
ai divieti relativi ad aree individuate dal Piano di Tutela delle Acque e ai divieti relativi ad altre aree 
di vincolo ambientale. 

Infine il PTCP della provincia di Rimini esprime nella Relazione di Piano gli obiettivi generali e di 
indirƛȊȊƻ ǳǘƛƭƛ ŀƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ttDwΦ [ŀ ¢ŀǾƻƭŀ 9 ƛƴŘƛǾƛŘǳŀ ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ƴŜƭƭŜ ǉǳŀƭƛ ŝ 
vietata la realizzazione degli impianti di smaltimento finale (discariche e inceneritori) di rifiuti 
urbani e/o speciali, operando una distinzione tra le zone non idonee alla localizzazione di impianti 
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per lo smaltimento e recupero dei rifiuti e le zone potenzialmente idonee alla localizzazione di 
impianti di gestione dei rifiuti ad esclusione però di quelli di smaltimento finale. 

La disarticolazione del quadro provinciale, sinteticamente sopra indicato, consegna al Piano 
regionale la necessità di una ricomposizione organica a livello regionale al fine di fornire un quadro 
di riferimento unitario ai gestori e ai soggetti imprenditoriali che vi operano. 

Per quanto riguarda le aree non idonee o solo parzialmente idonee, tale riferimento dovrà e potrà 
consentire di regolare gli interventi adattativi sugli impianti in funzione anche di altri aspetti quali: 
ƭΩŀŎŎŜǎǎƛōƛƭƛǘŁΤ Ǝƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛΤ Ǝƭƛ ƛƳǇŀǘǘƛ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛ ǎǳƛ ǎƛǎǘŜƳƛ territoriali contermini e sulle 
caratteristiche paesaggistico-ambientali degli stessi. 

¦ƴ ŦŀǘǘƻǊŜ Řƛ ŦƻǊǘŜ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭƛ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩƻōōƭƛƎƻ Řƛ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ 
ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭƭe produzioni agricole pregiate. 

Fermo restando che la realizzazione di nuovi impianti per il trattamento/gestione di rifiuti è 
attinente alla sola fattispecie del recupero, la loro localizzazione (attesa la possibile esclusione 
degli impianti di compostaggio e di recupero dei materiali derivanti da demolizioni) potrà avere 
quale unico recapito le aree produttive individuate dagli strumenti urbanistici comunali. Una più 
spinta e attenta considerazione delle diverse tipologie e dimensioni impiantistiche (oltre che dei 
loro ragionevoli e attesi impatti) potrà poi discriminare fra aree produttive ordinarie e aree 
produttive (di interesse comunale o sovra comunale a seconda dei casi) ecologicamente attrezzate 
(APEA). 

Lƭ twDw ǉǳƛƴŘƛ ƴŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜ L±Σ ŀƭ ŎŀǇƛǘƻƭƻ мпΣ ŘŜǘǘŀ ƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜe idonee e 
non, affinché le Province li declinino in maniera fra loro coordinata, omogenea e organica. 

 



 

94 



 

95 

 
 
 

PARTE II ς RIFIUTI URBANI (CAP. 6-10) 
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6. OBIETTIVI E SCENARI DEL PIANO 

La definizione degli obiettivi della pianificazione regionale di gestione dei rifiuti e dei conseguenti 
scenari di piano tiene conto del quadro normativo nazionale e comunitario già tuttavia recepito 
ƴŜƎƭƛ ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƛ ŜǎǇǊŜǎǎƛ Řŀƭƭŀ Dƛǳƴǘŀ wŜƎƛƻƴŀƭŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ Ǝƭƛ άLƴŘƛǊƛȊȊƛ ǇŜǊ ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 
Piano RŜƎƛƻƴŀƭŜ Řƛ DŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ wƛŦƛǳǘƛέ ό5ΦDΦwΦ ƴΦ ммпт ŘŜƭ ол ƭǳƎƭƛƻ нлмнύ Ŝ ƴŜƭ 5ƻŎǳƳŜƴǘƻ 
Preliminare del Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti approvato in data 25 Marzo 2013 e dello 
stato di fatto del sistema di gestione regionale. 

Le priorità di intervento che devono orientare le politiche di gestione dei rifiuti sono sancite dalla 
norma comunitaria come recepita a livello nazionale. 

Il Piano regionale delinea conseguentemente un modello di gestione che si fonda su: prevenzione, 
preparazione per il riutilizzo, riciclaggio, recupero di energia e infine smaltimento, in linea con la 
ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ άƎŜǊŀǊŎƘƛŀ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛέΦ 

 

6.1 Obiettivi di Piano 

6.1.1. Obiettivi dettati dalle disposizioni normative 

bŜƭƭΩŀǊŎƻ ǘŜƳǇƻǊŀƭŜ Řƛ ǾŀƭƛŘƛǘŁ ŘŜƭ tƛŀƴƻ όнлмп - 2020) a livello normativo nazionale è previsto: 
- che sia raggiunto il 65% di raccolta differenziata; 
- che sia incrementata la raccolta differenziata dei RAEE (art 14 D.lgs 49/2014); 
- che entro il 31/12/2020, relativamente ai Rifiuti Urbani, la preparazione per il riutilizzo e il 

riciclaggio come minimo per carta, metalli, plastica e vetro sia aumentata 
complessivamente almeno al 50% in termini di peso; 

- che entro il 31/12/2020 la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero 
di materiale, di rifiuti da costruzione e demolizione non pericolosi sia aumentata almeno al 
70% in termini di peso; 

- che entro il 27/03/2018 il conferimento di rifiuti urbani biodegradabili in discarica sia 
contenuto entro il limite di 81 kg/anno per abitante; 

- il divieto di conferimento in discarica del rifiuto indifferenziato tal quale. 

6.1.2. Obiettivi del Piano 

Prevenzione: 
- riduzione della produzione di rifiuti urbani pro capite e dei rifiuti speciali; 
- riduzione della pericolosità dei rifiuti speciali. 

 

Recupero di materia: 
- raggiungimento di almeno il 73% di raccolta differenziata al 2020; 
- incremento della qualità della raccolta differenziata che porti al 2020 al riciclaggio di carta, 

metalli, plastica, legno, vetro e organico per almeno il 70% in termini di peso rispetto al 
quantitativo totale delle stesse frazioni presenti nel rifiuto urbano; 

- incremento del recupero della frazione organica per la produzione di compost di qualità. 
 

Recupero energetico e smaltimento: 
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- ƭΩŀǳǘƻǎǳŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ǇŜǊ ƭƻ ǎƳŀƭǘƛƳŜƴǘƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǳǊōŀƴƛ ƴƻƴ Ǉericolosi e 
dei rifiuti derivanti dal loro trattamento e dei rifiuti speciali non pericolosi, mediante 
ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ƻǘǘƛƳŀƭŜ ŘŜƎƭƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛΤ 

- recupero energetico delle frazioni di rifiuto per le quali non è possibile alcun recupero di 
materia; 

- minimizzazione dello smaltimento a partire dal conferimento in discarica; 
- equa distribuzione territoriale dei carichi ambientali derivanti dalla gestione dei rifiuti. 

6.2 Definizione degli scenari di produzione e di raccolta 

Per verificare gli effetti derivanti dal perseguimento degli obiettivi sopradescritti, nonché per 
definire le strategie e le azioni da porre in essere per raggiungerli, sono stati elaborati due diversi 
ǎŎŜƴŀǊƛ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴŀƭƛ ŎƘŜ ǎƛƳǳƭŀƴƻ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ƴŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ нлмн-2020, di opportuni indicatori 
(descritti di seguito), in funzione: 

- degli obiettivi e delle scelte ipotizzate dal Piano (scenario di Piano); 

- dei soli obiettivi di legge e di un contesto inerziale in linea con gli andamenti registrati negli 
anni passati (scenario No Piano). 

Gli indicatori di base quali popolazione, produzione pro capite, produzione di rifiuti urbani, 
percentuale di raccolta differenziata (sintetizzati in Tabella 6.1), sono stati costruiti partendo dai 
dati 2011 riportati nel Quadro Conoscitivo di Piano adottato.  

In tale contesto si precisa che, avendo aggiornato i dati di riferimento del Quadro Conoscitivo, gli 
scenari di Piano assumono conseguentemente i dati reali delle annualità 2012 e 2013 ed un 
connotato previsionale per il periodo 2014-2020. 

In Tabella 6-1 si riportano gli indicatori di base utilizzati per la formulazione degli scenari; nello 
scenario di Piano si assume, per la produzione pro capite di rifiuti urbani al 2020 un decremento 
ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŀƴƴƻ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ όнлммύ ŎƻƳǇǊŜǎƻ ǘǊŀ ƛƭ нл҈ Ŝ ƛƭ нр҈Φ 

 

Tabella 6-1 > Indicatori di base e stima della loro evoluzione 

Dati di base Scenario in assenza del Piano al 2020 

Popolazione (numero abitanti) crescita tendenziale  

Produzione pro capite (kg/ab) decremento stimato del 7% 

Raccolta differenziata (%) 65% 

 Scenario di Piano al 2020 

Popolazione (numero abitanti) crescita tendenziale 

Produzione pro capite (kg/ab) decremento stimato compreso tra il 20% ed il 25% 

Raccolta differenziata (%) 73% 

Tasso di riciclaggio (%) 70% 

 

[ŀ άǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ǘƻǘŀƭŜ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǳǊōŀƴƛέ ŝ ƛƭ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ǘǊŀ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ǇǊƻ ŎŀǇƛǘŜ Ŝ ƭŀ 
popolazione; i rifiuti indifferenziati residui si ottengono invece dalla differenza tra il rifiuto totale 
prodotto e il rifiuto raccolto in modo differenziato. 
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La ǊƛǇŀǊǘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǳǊōŀƴƛ ƴŜƭƭŜ ŘǳŜ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘƛ άraccolta 
differenziata (produzione RDύέ Ŝ άǊŀŎŎƻƭǘŀ ƛƴŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘƻ ǊŜǎƛŘǳƻ όǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ wLύέ consente di 
stimare la domanda di impianti di recupero, trattamento e smaltimento. 

tŜǊ ŎƛŀǎŎǳƴ ƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ ŝ ǎǘŀǘƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘƻ ƎǊŀŦƛŎŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ Řŀǘƛ Řƛ ōŀǎŜ Ŝ ŘŜƎƭƛ 
ƛƴŘƛŎŀǘƻǊƛ ŀŘ Ŝǎǎƛ ŎƻǊǊŜƭŀǘƛ ƴŜƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ǘŜƳǇƻǊŀƭŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻΣ ǎƛŀ ǇŜǊ ƭƻ ǎŎŜƴŀǊƛƻ bƻ tƛŀƴƻ ŎƘŜ 
per lo scenario di Piano. 

Le elaborazioni grafiche seguenti si compongono di tre parti: 

1. trend storici rilevati negli ultimi anni (linea nera continua); 
2. andamento nel periodo di transizione 2013/2014 (linea nera tratteggiata); 
3. scenario No Piano (linea rossa), scenario di Piano (linea azzurra e linea verde). 

Il periodo 2011 e 2014 è un periodo nel quale la crisi economica ha inciso profondamente sulla 
produzione di rifiuti modificando gli andamenti registrati tra il 2001 e il 2011 e quindi 
ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ǘŜƴŘŜƴȊƛŀƭŜΦ 

 

6.2.1 tǊŜǾƛǎƛƻƴƛ ǎǳƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ 

Le previsioni demografiche regionali per il periodo di validità del Piano sono state elaborate dal 
Servizio Statistica della Regione che, per tener conto della complessità del sistema demografico 
attuale, sostanzialmente risultante dal diverso comportamento di almeno due sotto-popolazioni 
(nazionale e non nazionale) nonché dal combinarsi di dinamiche diverse a livello sub-regionale, ha 
utilizzato un modello con caratteristiche multiarea e multistato. In questo tipo di modello il 
territorio regionale non è mai visto coƳŜ ǳƴ ǘǳǘǘΩǳƴƻ Ƴŀ ŎƻƳŜ ƭŀ ǎƻƳƳŀ ŘŜƭ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ Řƛ ǇƛǴ 
aree (ad esempio le province) e di più popolazioni che interagiscono tra di loro (ad esempio 
italiani/stranieri dove questi ultimi possono cambiare la cittadinanza) ciascuna caratterizzata dal 
proprio sistema demografico. 

LƴƻƭǘǊŜΣ Řŀǘŀ ƭΩƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ ŀǎǎƻŎƛŀǘŀ ŀƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǊƻŘǳǊǊŜ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴƛΣ ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ǎƛ ŎǊŜŀƴƻ 
ŀƭƳŜƴƻ ǘǊŜ ǎŎŜƴŀǊƛ ŀǎǎƻŎƛŀǘƛ ŀ ǳƴΩƛŘŜŀ Řƛ ǇǎŜǳŘƻ-conservazione delle dinamiche demografiche 
(ipotesi centrale), di recessione (ipotesi bassa) o di crescita e consolidamento (ipotesi alta) rispetto 
ai livelli di partenza. In particolare dal controllo a posteriori dei dati 2011 e 2013 sulla popolazione 
residente si evince che almeno per il primo biennio di proiezione la popolazione regionale si è 
ǇƻǎƛȊƛƻƴŀǘŀ ǎǳƭƭƻ ǎŎŜƴŀǊƛƻ Řƛ ŎƻƴǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŎƻǎǘǊǳƛǘƻ ƛƴ ǳƴΩƻǘǘƛŎŀ Řƛ ǊŜŎŜǎǎƛƻƴŜ ƳŜƴǘǊŜ 
nello scenario centrale si immagina una sostanziale ripresa che riporti i tassi di crescita al periodo 
di espansione pre-crisi. Probabilmente nel corso del prossimo quinquennio quando la congiuntura 
globale sarà più positiva il sistema demografico emiliano-romagnolo tornerà a posizionarsi sullo 
scenario evolutivo centrale o su un sentiero intermedio tra i due poiché le risposte demografiche 
ai fenomeni congiunturali avvengono sempre con un certo periodo di latenza. 

tŜǊ ǘŀƭƛ ƳƻǘƛǾƛΣ ƛƴ Ǿƛŀ ǇǊŜŎŀǳȊƛƻƴŀƭŜΣ ǇŜǊ ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ǎŎŜƴŀǊƛ Řƛ tƛŀƴƻ ŝ ǎǘŀǘŀ ǎŎŜƭǘŀ 
ƭΩƛǇƻǘŜǎƛ Řƛ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ƳŜŘƛŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜΣ ǉǳŀǎƛ ŎƻƛƴŎƛŘŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ǘŜƴŘŜƴȊƛŀƭŜΦ 

In base a tale ipotesi nel 2020 è prevista una popolazione regionale complessiva pari a 4.700.569 
abitanti con un incremento di 241.323 abitanti rispetto al 2011 (pari al 5,4%). 

Lƭ ƎǊŀŦƛŎƻ Řƛ CƛƎǳǊŀ сΦм ƳƻǎǘǊŀ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ Řŀƭ нлмо ŀƭ нлнлΦ Tale andamento 
ǊƛǇǊƻŘǳŎŜ ƭŜ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴƛ ŘŜƳƻƎǊŀŦƛŎƘŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŜ ǇƛǴ ǇǊƻōŀōƛƭƛ Ŝ ƛƴ ƭƛƴŜŀ Ŏƻƴ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ 
tendenziale. 
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Figura 6-1> Previsione demografica in Emilia-Romagna 2013-2020 

 

6.2.2. Previsione della produzione pro capite di rifiuti urbani 

La produzione di rifiuti urbani e la previsione del suo andamento assumono evidentemente un 
Ǌǳƻƭƻ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ǇŜǊ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƻ ƛƴǘŜƎǊŀǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ŎƛŎƭƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ 
affidato solo e soprattutto ai risultati attesi dalla messa in atto di politiche di recupero e 
ǎƳŀƭǘƛƳŜƴǘƻ Ƴŀ ŘŜǾŜ ƳƛǎǳǊŀǊǎƛ ŀƴŎƘŜ Ŏƻƴ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ǊƛŘǳǊǊŜ ƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ŀƭƭŀ ŦƻƴǘŜΦ Dƭƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ŎƘŜ 
possono incidere sulla prevenzione e sulla riduzione della produzione di rifiuti sono oggetto del 
άtǊƻƎǊŀƳƳŀ di prevenzioneέ όŎŦǊΦ /ŀǇΦ мтύ ŎƘŜΣ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ мфф ŘŜƭ 5Φ[ƎǎΦ мрнκнллсΣ ŎƻƴǘƛŜƴŜ 
le misure esistenti e quelle da intraprendere oltre a fissare gli obiettivi di prevenzione e gli 
strumenti per il suo monitoraggio. Il άtǊƻƎǊŀƳƳŀ Řƛ ǇǊŜǾŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ produzione di rifiutiέ ŝ 
contenuto nella PARTE IV ς cap. 17 - Programmi e Linee Guida del presente Piano. 

[Ŝ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ǇǊƻ ŎŀǇƛǘŜ ŘŜƭ ǊƛŦƛǳǘƻ ǳǊōŀƴƻ Ŧƛƴƻ ŀƭ нлнл ƴŜƭƭƻ 
scenario di Piano tengono conto dei seguenti elementi: 

- ŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀΤ 

- incidenza delle azioni di prevenzione previste nel Programma di prevenzione della 
produzione di rifiuti; 

- attuazione di politiche di controllo dei conferimenti impropri di rifiuti speciali nel circuito 
dei rifiuti urbani. 

bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ ǎŎŜƴŀǊƛƻ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘƻ bƻ Ǉƛŀƴƻ ǎƛ ŝ ǘŜƴǳǘƻ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭ 
tǊƻƎǊŀƳƳŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ǇǊŜǾŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛΣ ŀŘƻǘǘŀǘƻ Řŀƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭΩ!ƳōƛŜƴǘŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ 
Tutela del Territorio e del Mare con Decreto direttoriale del 7 ottobre 2013 che fissa gli obiettivi di 
prevenzione, differenziati per tipologia di rifiuti, e indica le modalità per stimarli. 

Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǇŜǊ ƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǳǊōŀƴƛΣ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƛ Řŀǘƛ ǊƛƭŜǾŀǘƛ ŘŀƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ {ǳǇŜǊƛƻǊŜ ǇŜǊ ƭŀ tǊƻǘŜȊƛƻƴŜ 
e la Ricerca Ambientale (Ispra), il Programma fissa al 2020 una riduzione del 5% della produzione 
di rifiuti per unità di PIL rispetto ai valori registrati nel 2010. 

Assumendo quanto indicato dal Decreto, la stima della produzione al 2020 è stata elaborata 
ǇǊŜƴŘŜƴŘƻΣ ŎƻƳŜ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ del PIL nazionale del 2010 pari a 1.281.174 
milioni/Euro. Applicando gli obiettivi di riduzione previsti dal Programma nazionale di prevenzione, 
si prevede al 2020 una produzione nazionale di 31.855.983 tonnellate di rifiuti urbani. 

Considerando quindi la produzione di rifiuti urbani a scala nazionale elaborata nel Report 2012 da 
LǎǇǊŀΣ ǎƛ ŝ Ǿŀƭǳǘŀǘŀ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǳǊōŀƴƛ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna rispetto al 
valore nazionale: i rifiuti urbani prodotti in Emilia-Romagna sono pari al 9,2% dei rifiuti urbani 
prodotti in Italia. Applicando questa percentuale alla produzione nazionale stimata, si è ricavata la 
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stima della produzione regionale al 2020 pari a 2.942.403 tonnellate, equivalente a 626 kg pro 
capite. 

Il grafico di Figura 6-2 ƳƻǎǘǊŀ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ǇǊƻ ŎŀǇƛǘŜ ŀƭ нлнл ƴŜƭƭƻ ǎŎŜƴŀǊƛƻ bƻ 
piano; il decremento dal 2014 al 2020 (linea rossa) è da attribuire al raggiungimento degli obiettivi 
di prevenzione definiti nel Programma nazionale di prevenzione dei rifiuti (Decreto direttoriale del 
7 ottobre 2013). 

 

Figura 6-2> Previsione della produzione pro capite di rifiuti urbani in Emilia-Romagna 2011-2020 
nello scenario No Piano 

 

Nello scenario di Piano (Figura 6-3ύ ǾŜƴƎƻƴƻ ŀǇǇƭƛŎŀǘŜ ƴŜƭƭΩŀǊŎƻ ǘŜƳǇƻǊŀƭŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ƭŜ ŀȊƛƻƴƛ 
atte a ridurre la produzione di rifiuti previste nel άProgramma regionale di prevenzione della 
produzione di rifiutiέ όŎŦǊΦ /ŀǇΦ мтΣ t!w¢9 L± tǊƻƎǊammi e Linee Guida del presente Piano) redatto 
ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ мфф ŘŜƭ 5Φ[ƎǎΦ мрнκнллсΦ 

In particolare nel 2020 le azioni di prevenzione contribuiranno alla riduzione della produzione pro 
capite di rifiuti rispetto a quella registrata nel 2011 per una percentuale compresa tra il 15% ed il 
20%. Tra queste sono comprese sia le azioni di prevenzione, quali la progettazione sostenibile, il 
DttΣ ƛƭ Ǌƛǳǎƻ ŜŎŎΦΣ ŎƘŜ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǊŀƴƴƻ ŀ ǳƴŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ǇŀǊƛ ŀ ŎƛǊŎŀ ƛƭ р҈Σ ǎƛŀ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 
tariffazione puntualŜ ǎǳƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ƛƭ Ŏǳƛ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ǎƛ ǎǘƛƳŀ ŎƘŜ ǎƛŀ ŎƻƳǇǊŜǎƻ ǘǊŀ ƛƭ 
10% ed il 15%. 

LƴƻƭǘǊŜ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ Řƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƛ ŎƻƴŦŜǊƛƳŜƴǘƛ ƛƳǇǊƻǇǊƛ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǎǇŜŎƛŀƭƛ ƴŜƭ 
ŎƛǊŎǳƛǘƻ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǳǊōŀƴƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŜǊŁ ǳƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ Ǌƛduzione della produzione pro capite pari al 5%. 

La linea verde e la linea azzurra di Figura 6-3, simulano la progressiva riduzione della produzione 
pro capite, rispettivamente del 20% (pari a 539 kg/ab) e del 25% (pari a 504 kg/ab) al 2020. 

[ΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ ŎŀǇƛƭƭŀǊŜ Řƛ ǘŀǊƛŦŦŀȊƛƻƴŜ ǇǳƴǘǳŀƭŜΣ ƛƭ Ŏǳƛ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ŀƭƭŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 
produzione pro capite è compreso tra il 10 ed il 15%, determinerà i propri effetti dal 2016 e 
pertanto a partire da tale data si registrerà la separazione della linea di tendenza oltre 
ŀƭƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŎƭƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀΦ 
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Figura 6-3> Previsione della produzione pro capite di rifiuti urbani in Emilia-Romagna 2011-2020 
nello scenario di Piano 

 

 

6.2.3. tǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ǳǊōŀƴƛΥ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ Ŝ ǎǳƻ ŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ǘŜƳǇƻǊŀƭŜ 

La produzione totale di RU in Emilia-Romagna nel 2011 ammonta a 3.002.771 tonnellate. Nella 
Tabella 6-2 si riportano i valori di produzione totale di rifiuti urbani al 2020 per i due scenari: per lo 
scenario No Piano si stima un valore di produzione totale pari a 2.942.403 tonnellate mentre per 
quello di Piano la produzione sarà compresa tra 2.368.872 e 2.532.218 tonnellate. 

Tabella 6-2 > Stima della produzione totale di rifiuti urbani al 2020 

 Produzione totale di rifiuti 

 2011 [t] 2013 [t]  2020 [t]  

Scenario No Piano 3.002.771 2.896.432 2.942.403 

Scenario di Piano 3.002.771 2.896.432 da 2.368.872 a 2.532.218 

 

Combinando i trend demografici di Figura 6-1 con quelli di produzione pro capite di Figura 6-2 e 
Figura 6-3 si è potuto quantificare la produzione annua di rifiuto urbano totale per il periodo 2014-
2020. 

Le tonnellate annue di rifiuto urbano prodotte sono state ottenute moltiplicando la produzione 
pro capite per il numero di abitanti previsto. Le stime della produzione totale rispecchiano quindi 
ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ ŎƻƳōƛƴŀǘƻ ŘŜƭƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƳƻƎǊŀŦƛŎƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ǇǊƻ ŎŀǇƛǘŜ ƴŜƭ 
caso dello scenario NO Piano (Figura 6-4) e nel caso dello scenario di Piano (Figura 6-5). 

Figura 6-4 > Previsione della produzione totale di rifiuti urbani in Emilia-Romagna 2011-2020 
nello scenario No Piano 
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Figura 6-5> Previsione della produzione totale di rifiuti urbani in Emilia-Romagna 2011-2020 
nello scenario di Piano 

 

Nel 2020 lo scenario di Piano (curva azzurra e curva verde) prevede una produzione totale di RU 
compresa tra 2.368.872 e 2.532.218 tonnellate. 

 

6.2.4. Produzione di rifiuti diŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘƛΥ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ Ŝ ǎǳƻ ŀƴŘŀƳŜƴǘƻ 
temporale 

Lƭ tƛŀƴƻ ŀƭ нлнл ǎƛ ǇǊŜŦƛƎƎŜ ƛƭ ǊŀƎƎƛǳƴƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭ тоΣп҈ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘŀ ŀ 
scala regionale; nello scenario No Piano invece è stato ipotizzato il raggiungimento al 2020 
ŘŜƭƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭ ср҈Φ 

La Figura 6-6 e la Figura 6-7 mostrano la variazione percentuale annua di raccolta differenziata 
stimata per il periodo 2014-2020. 

Figura 6-6> Incremento % della raccolta differenziata in Emilia-Romagna 2011-2020 nello 
scenario No Piano 

 

Figura 6-7 > Incremento % della raccolta differenziata in Emilia-Romagna 2011-2020 nello 
scenario di Piano 
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Nel 2011 la produzione di rifiuto differenziato in Emilia-Romagna ammontava a 1.587.434 
tonnellate. Nella Tabella 6-3 si riportano le previsioni dei quantitativi di rifiuti raccolti in maniera 
differenziata al 2020 per lo scenario di Piano e per lo scenario No Piano. 

La frazione non riciclata dei materiali raccolti in modo differenziato nel 2011 pesava il 7,5% 
rispetto ai quantitativi prodotti; al 2020 si prevede che questi aumentino di 4,1 punti percentuali, 
equivalenti ad un 11,6% rispetto ai quantitativi complessivamente proŘƻǘǘƛ ƛƴ ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻΦ Lƭ 
fabbisogno impiantistico terrà in considerazione anche questi quantitativi che saranno destinati in 
parte a smaltimento e in parte a recupero energetico. 

Tabella 6-3 > Stima preliminare della produzione di rifiuto differenziato al 2020 

 Produzione raccolta differenziata 

 2011 [t] 2013 [t]  2020 [t]  

Scenario No Piano 1.587.434 1.627.960 1.912.562 

Scenario di Piano 1.587.434 1.627.960 da 1.738.861 a 1.858.765 

 

La Figura 6-8 e la Figura 6-9 ǊƛǇƻǊǘŀƴƻ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƴƴǳŀ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƻ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘƻ 
stimata per il periodo 2014-нлнлΦ [ΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǘŀƭŜ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ǊƛǎǇŜŎŎƘƛŀ ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ ŎƻƳōƛƴŀǘƻ 
del trend di produzione totale di rifiuto urbano (Figure 6-4 e 6-5) e del trend di incremento della 
raccolta differenziata (Figure 6-6 e 6-7). Le tonnellate annue di rifiuto urbano differenziato sono 
ǎǘŀǘŜ ƻǘǘŜƴǳǘŜ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭŀ ǎǘƛƳŀ ŘŜƭƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǊŜǎŜ Řƛ ƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴŀ ŦǊŀȊƛƻƴŜ 
merceologica partendo dai dati 2011 e 2013. La resa di intercettazione fa riferimento alla 
composizione merceologica su scala provinciale del rifiuto urbano prodotto nel 2013. Nello 
scenario No Piano la produzione di rifiuti differenziati al 2020 è pari a 1.912.562 tonnellate. 

Figura 6-8> Previsione della produzione di rifiuti differenziati in Emilia-Romagna 2011-2020 
nello scenario No Piano 
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Figura 6-9> Previsione della produzione di rifiuti differenziati in Emilia-Romagna 2011-2020 
nello scenario di Piano 

 

Si evidenzia che i quantitativi di rifiuti raccolti in maniera differenziata in entrambi gli scenari di 
Piano risultano inferiori in termini assoluti rispetto a quelli previsti nello scenario No Piano in 
ragione degli obiettivi di riduzione della produzione totale di rifiuti urbani introdotti dal Piano. 

 

6.2.5. tǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ƛƴŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘƛΥ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ Ŝ ǎǳƻ ŀƴŘŀƳŜƴǘƻ 
temporale 

La produzione di rifiuti indifferenziati residui si ottiene sottraendo alla produzione totale di rifiuti 
urbani quella dei rifiuti differenziati. Nella tabella 6-4 si riportano i valori di produzione di rifiuto 
indifferenziato al 2020 stimati per lo scenario di Piano e per lo scenario No Piano. Nel 2011 la 
produzione di rifiuto indifferenziato residuo in Emilia-Romagna ammontava a 1.415.337 
tonnellate. Nel 2020 lo scenario No Piano prevede una produzione di rifiuti indifferenziati pari a 
1.029.841 tonnellate mentre nello scenario di Piano si stima un valore compreso tra 630.011 e 
673.454 tonnellate. 

Tabella 6-4 > Stima preliminare della produzione di rifiuti indifferenziati al 2020 

 Produzione rifiuti indifferenziati 

 2011 [t] 2013 [t]  2020 [t]  

Scenario No Piano 1.415.337 1.268.472 1.029.841 

Scenario di Piano 1.415.337 1.268.472 da 630.011 a 673.454 

 

La curva di Figura 6-мл ǎƛƳǳƭŀ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǊƛŦƛǳǘƻ ƛƴŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘƻ ǊŜǎƛŘǳƻ ƴŜƭƭƻ ǎŎŜƴŀǊƛƻ bƻ 
Piano e la Figura 6-11 in quello di Piano. 
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Figura 6-10 > Previsione della produzione di rifiuti indifferenziati in Emilia-Romagna 2011-2020 
nello scenario No Piano 

 

Figura 6-11 > Previsione della produzione di rifiuti indifferenziati in Emilia-Romagna 2011-2020 
nello scenario di Piano 
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7. ORGANIZZAZIONE DEI SERVIZI DI RACCOLTA 

Nella definizione dei propri obiettivi il Piano individua il raggiungimento al 2020 di livelli di raccolta 
differenziata pari almeno al 73% del rifiuto prodotto ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ƻǘǘƛƳŀƭŜΦ 

¦ƴΩŜŦŦƛŎŀŎŜ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘŀ ŘŜǾŜ ǇǳƴǘŀǊŜ ŀƭƭΩƻǘǘƛƳƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ 
integrato tenendo conto delle caratteristiche delle diverse frazioni merceologiche, del contesto 
demografico, urbanistico e produttivo nonché della situazione impiantistica. 

Neƭ ǇŜǊƛƻŘƻ ŦǊŀ ƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ del Piano è stata effettuato un aggiornamento di 
questo capitolo con i dati relativi al 2013. 

7.1. Definizione di aree omogenee 

Al fine di individuare le strategie atte a raggiungere gli obiettivi di Piano inerenti la raccolta 
differenziata, è stata effettuata una suddivisione del territorio regionale in aree omogenee. Tale 
zonizzazione è stata realizzata incrociando fattori fisico-geografici (elementi geomorfologici, 
altimetria) con fattori legati alla presenza umana e alla gestione dei rifiuti (densità di popolazione, 
percentuale di raccolta differenziata raggiunta). 
In base a questi criteri i 340)3 Comuni della Regione Emilia-Romagna sono stati raggruppati in 3 
aree, omogenee (Figura 6-1): 

¶ Montagna:  131 comuni; 

¶ Pianura:  186 comuni; 

¶ Capoluoghi e costa: 23 comuni. 
 

Le aree ƻƳƻƎŜƴŜŜ Řƛ ƳƻƴǘŀƎƴŀ Ŝ ǇƛŀƴǳǊŀ ǊƛŎŀƭŎŀƴƻ ƭŜ ǳƴƛǘŁ Řƛ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ ŘŜŦƛƴƛǘŜ ŀƭƭΩ!ǊǘΦс, Titolo II 
del PTPR regionale. 

L'Area Omogenea Capoluoghi e Costa comprende invece i capoluoghi di provincia (per la provinica 
di Forlì-Cesena sono stati considerati sia il comune di Forlì che il comune di Cesena) e i restanti 
comuni che si affacciano sulla costa adriatica che presentano, nel periodo di afflusso turistico, 
caratteristiche analoghe a quelle dei capoluoghi in termini di densità abitativa e di flussi di 
produzione. 

 

                                                      
3 Dato aggiornato allô1/01/2014 
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Figura 7-1> Suddivisione del territorio regionale in aree omogenee 

 

Per ognuna delle aree omogenee sono stati analizzati i principali elementi che le caratterizzano 
ossia i dati riguardanti la popolazione, la produzione di rifiuti e i sistemi di raccolta adottati. 

Tabella 7-1 > Prospetto di sintesi delle caratteristiche delle Aree Omogenee al 2013 

Aree omogenee capoluoghi-costa montagna pianura RER 

numero comuni (*) 23 131 186 340 

km2 3.422 9.740 9.289 22.451 

Abitanti 1.912.804 502.800 2.037.831 4.453.435 

ab/km2 559 52 219 198 

RU (t) 1.332.150 293.062 1.271.220 2.896.432 

RD (t) 710.026 140.048 777.886 1.627.960 

RI (t) 622.124 153.014 493.334 1.268.472 

RD% 53 48 61 56 

RU (kg/ab) 696 583 624 650 

RD (kg/ab) 371 279 382 365 

RI (kg/ab) 325 304 242 285 

 
(*) 

I dati riportati tengono conto delle fusioni di alcuni Comuni della Regione che sono diventate effettive al 1 gennaio 2014. 

 

I risultati riportati in  Tabella 7.1 (dati 2013) evidenziano che lΩŀǊŜŀ più densamente popolata è 
costituita dai comuni capoluogo e costieri con 559 abitanti/km2, seguita dalla zona di pianura (219 
ab/km2) e infine dalla zona della montagna con solo 52 ab/km2. 

Nella zona capoluoghi-costa nel 2013 sono stati prodotti 696 kg per abitante di rifiuti urbani, dato 
di produzione pro capite sensibilmente maggiore rispetto al valore medio regionale del medesimo 
anno (650 kg/ab); la produzione pro capite relativa alla zona di pianura si attesta sui 624 kg/ab, 
mentre nelle zone di montagna tale produzione cala ulteriormente a 583 kg/ab. 
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In Figura 7-2 sono rappresentati i comuni appartenenti a ciascuna area omogenea con i rispettivi 
valori percentuali di raccolta differenziata relativi al 2013. 

Le percentuali maggiori di raccolta differenziata si riscontrano nei comuni della zona di pianura 
con un dato medio pari al 61%. I comuni capoluogo-costieri raccolgono in modo differenziato 
mediamente il 53% del rifiuto prodotto mentre nella zona di montagna tale percentuale si abbassa 
al 48%. 

Figura 7-2> Classi di raccolta differenziata per comune al 2013 

 

Le performance migliori di raccolta differenziata dei rifiuti urbani ǎƛ ƻǘǘŜƴƎƻƴƻ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇƛŀƴǳǊŀ 
mentre la montagna presenta valori decisamente più modesti in ragione del contesto territoriale e 
abitativo ŎƘŜ ǊŜƴŘŜ ǇƛǴ ƻƴŜǊƻǎŀ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀΦ 

Il piano stabilisce che a scala regionale la raccolta differenziata al 2020 dovrà raggiungere il 73% 
dei rifiuti urbani complessivamente prodotti. Tale obiettivo dovrà essere perseguito da ogni 
comune in maniera diversificata a seconda dell'area omogenea di appartenenza. 

Ipotizzando che i contributi delle tre aree omogenee alla produzione di rifiuti rimangano invariati 
rispetto alla situazione al 2013, sono stati individuati gli obiettivi specifici di raccolta differenziata 
al 2020 per ogni singola area omogenea. Come rappresentato in Tabella 7-2, per perseguire al 
нлнл ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Řƛ w5 del 73% occorrerà incrementare la raccolta differenziata nei 
ŎƻƳǳƴƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ŎŀǇƻƭǳƻƎƘƛ-Ŏƻǎǘŀ Ŝ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ƳƻƴǘŀƎƴŀ ƳŜŘƛŀƳŜƴǘŜ Řƛ 17 punti percentuali, 
ƳŜƴǘǊŜ ƴŜƛ ŎƻƳǳƴƛ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ ŀƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇƛŀƴǳǊŀ ƭϥƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ǎŀǊŁ ƳŜŘƛŀƳŜƴǘŜ Řƛ му Ǉǳƴǘƛ 
percentuali. 
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Tabella 7-2 > Obiettivi al 2020 di raccolta differenziata per singola area omogenea 

Area Omogenea RD % al 2011 RD % al 2013 RD % al 2020 
incrementi RD 

2013-2020 

capoluoghi-costa 50 53 70 +17 

montagna 45 48 65 +17 

pianura 58 61 79 +18 

RER 53 56 73 +17 

 

Questi obiettivi specifici per area omogenea sono stati definiti tenendo conto della situazione di 
riferimento (anno 2013) e del contributo che ciascun contesto può fornire al raggiungimento dei 
risultati a livello regionale. 

Alle città capoluogo e ai comuni costieri è richiesto un incremento di raccolta differenziata 
lievemente inferiore rispetto a quello definito per la pianura in ragione delle criticità legate agli 
elevati flussi e alla presenza di centri storici o di zone turistiche a scarsa accessibilità. 

[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ǇǊŜǾƛǎǘƻ ǇŜǊ ƭŀ montagna tiene conto della morfologia del territorio e della 
disomogenea distribuzione della popolazione che comporta difficoltà logistiche e costi di raccolta 
più elevati. 

La Figura 7-3 mostra il dettaglio degli aumenti di raccolta differenziata previsti per ciascun comune 
rispetto ai rispettivi valori 2013. 

Figura 7-3> Incrementi di raccolta differenziata stimati per comune al 2020 
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7.2. Composizione merceologica del rifiuto e rese di intercettazione 

Propedeutiche alla definizione delle strategie per la riorganizzazione dei sistemi di raccolta sono la 
ricostruzione della composizione merceologica del rifiuto al 2020 e la stima degli incrementi di 
ǊŜǎŀ ŘΩƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ - per ciascuna frazione merceologica - necessari per raggiungere gli obiettivi 
di raccolta differenziata previsti dal Piano. 

Le analisi merceologiche condotte sui rifiuti urbani indifferenziati e differenziati forniscono le 
percentuali in peso delle diverse frazioni di materiali presenti nei rifiuti. 

Tali percentuali sono variabili in funzione di numerosi parametri quali: le caratteristiche sociali e 
ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΣ ƛ ǎƛǎǘŜƳƛ Ŝ ƭŜ ŀǘǘǊŜȊȊŀǘǳǊŜ ƛƳǇƛŜƎŀǘŜ ƴŜƭƭa raccolta, le scelte politiche e 
gestionali sulla raccolta differenziata e sulla assimilazione dei rifiuti speciali agli urbani, la 
vocazione del territorio (presenza di attività produttive e commerciali, attività di servizio, attività 
residenziali). 

La composizione merceologica media del rifiuto urbano al 2013 è riportata nel documento 
άvǳŀŘǊƻ /ƻƴƻǎŎƛǘƛǾƻ ς !ƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ŘŀǘƛέΦ 5ƛ ǎŜƎǳƛǘƻ όFigura 7-4) è riportata la stima della 
composizione merceologica del rifiuto urbano totale al 2020 elaborata sulla base degli effetti 
previsti ŎƻƴǎŜƎǳŜƴǘƛ ŀƭƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƳƛǎǳǊŜ Řƛ ǇǊŜǾŜƴȊƛƻƴŜ descritte nel capitolo 17 del 
presente Piano e delle politiche di controllo dei conferimenti impropri di rifiuti speciali nel circuito 
dei rifiuti urbani di cui al capitolo 10. 

Figura 7-4> Stima delle composizioni merceologiche del rifiuto urbano totale al 2020 
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7.2.1. wŜǎŜ ŘΩƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ƳŜǊŎŜƻƭƻƎƛŎŀ ŘŜƭ ǊƛŦƛǳǘƻ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘƻ Ŝ ŘŜƭ 
residuo indifferenziato 

In questo paragrafo si riportano le stime al 2020 delle percentuali di ogni frazione di rifiuto che 
dovranno essere intercettate con la raccolta differenziata per raggiungere gli obiettivi di piano. Tali 
valori sono stati determinati rispetto ai quantitativi totali di ciascuna frazione previsti nel rifiuto 
prodotto al 2020 sulla base della composizione merceologica. 

[Ω ŀƴŀƭƛǎƛ ŝ ǎǘŀǘŀ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŀ ǇŜǊ ƭŜ ǘǊŜ ŀǊŜŜ ƻƳƻƎŜƴŜŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀƴŘƻ ƛ ǎŜƎǳŜƴǘƛ ŎǊƛǘŜǊƛΥ 

¶ ŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ǊŜǎŜ Řƛ ƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭƭΩŀƴƴƻ нлмоΤ 

¶ individuazione delle frazioni merceologiche per le quali risulta più efficace incrementare la 
raccolta. 
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La stima della resa di intercettazione delle principali frazioni mercelogiche dei rifiuti urbani 
consente di definire i quantitativi da raccogliere in modo differenziato e di individuare i range di 
miglioramento dei sistemi di raccolta necessari a raggiungere gli obiettivi di Piano. 

La tabella seguente riporta, per ogni frazione merceologica, i valori di resa di intercettazione al 
2011 e al 2013 nonché quelli stimati al 2020. 

Tabella 7-3 > Resa di intercettazione delle principali frazioni merceologiche al 2011, al 2013 e al 
2020. Dati espressi in percentuale. 

RER 2011 2013 2020 

Umido 51 46 88 

Verde 73 78 90 

Carta 54 60 71 

Plastica 32 40 50 

Vetro 74 87 88 

Metalli 52 48 83 

Legno 75 74 94 

altro RD 60 67 81 

totale 53 56 73 

 

Le frazioni merceologiche che dovranno essere maggiormente ƛƴŎǊŜƳŜƴǘŀǘŜ ŀƭ нлнл ǎƻƴƻ ƭΩǳƳƛŘƻ 
(obiettivo 88%), i metalli (obiettivo 83%), il legno (obiettivo 94%). 

LΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǊŜǎŜ Řƛ ƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ per ciascuna frazione merceologica è alla base della 
stima dellΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƴƴǳŀ Řƛ ǊƛŦƛǳǘƻ urbano differenziato riportata nel par 6.2.4 
relativo agli scenari di Piano per il periodo 2014-2020. 

Lƴ ōŀǎŜ ŀƎƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ǎǳƭƭŀ ŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊƛŦƛǳǘƻ ǳǊōŀƴƻ ƛƴŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘƻ ŘŀƭƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ 
ŘŜƭƭŜ ǊŜǎŜ ŘΩƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ǎƻǇǊŀ ǊƛǇƻǊǘŀǘŜ sono state ricostruite, per il 2020, le composizioni 
merceologiche del rifiuto differenziato e del residuo indifferenziato. I risultati sono riportati in 
Figura 7-5. 

Figura  7-5> Stima delle composizioni merceologiche del rifiuto urbano differenziato e residuo al 
2020 
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7.3. Sistemi di raccolta  

Nella Figura 7.1 ǎƛ ǊƛǇƻǊǘŀ ǳƴΩanalisi al 2013 dei sistemi di raccolta dei rifiuti in regione e nelle tre 
aree omogenee. I sistemi di raccolta analizzati, codificati nel sistema informativo regionale sui 
rifiuti, comprendono le seguenti modalità: 

¶ porta a porta/domiciliare, raccolta effettuata a domicilio con sacchi, bidoncini, ecc. con 
calendario prestabilito e solo con il coinvolgimento delle utenze domestiche, oppure delle 
utenze domestiche e non domestiche appartenenti alla stessa zona. La raccolta porta a 
porta/domiciliare dedicata alle sole utenze non domestiche è invece conteggiata nella voce 
άŀƭǘǊƛ ǎƛǎǘŜƳƛ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀέ; 

¶ contenitori stradali, raccolta effettuata tramite contenitori posti su suolo pubblico a 
disposizione di tutti (utenze domestiche e non domestiche). La raccolta effettuata con 
conǘŜƴƛǘƻǊƛ Ǉƻǎǘƛ ƛƴ ŀǊŜŜ ǇǊƛǾŀǘŜ Řƛ ǳǘŜƴȊŜ ƴƻƴ ŘƻƳŜǎǘƛŎƘŜ ŝ ƛƴǾŜŎŜ ŎƻƴǘŜƎƎƛŀǘŀ ƴŜƭƭŀ ǾƻŎŜ άŀƭǘǊƛ 
ǎƛǎǘŜƳƛ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀέΤ 

¶ centri di raccolta, raccolta effettuata, tramite conferimenti diretti delle utenze, domestiche e 
non, ai centri di raccolta; 

¶ altri sistemi di raccolta, raccolta effettuata secondo ritiro previa chiamata/prenotazione da 
ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩǳǘŜƴǘŜΣ ǊŀŎŎƻƭǘŜ Ŏƻƴ ŜŎƻ-mobile, raccolte effettuate c/o utenze non domestiche 
(attività produttive e/o artigianali, esercizi commerciali, scuole, farmacie, uffici, mercati, 
cimiteri, ecc.) utilizzando vari sistemi (porta a porta/domiciliare, con contenitori, previa 
ŎƘƛŀƳŀǘŀκǇǊŜƴƻǘŀȊƛƻƴŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩǳǘŜƴǘŜΣ ŜŎŎΦύΣ ǊƛŦƛǳǘƛ ŀōōŀƴŘƻƴŀǘƛΣ ǊŀŎŎƻƭǘŜ comunali di 
verde pubblico, ecc; 

¶ avvio a recupero direttamente dal produttore ai sensi del D.Lgs 152/06, art. 238, c.10. 

Analizzando il totale dei rifiuti urbani, comprensivo di differenziato e indifferenziato, il sistema di 
raccolta tradizionalmente più diffuso a livello regionale è rappresentato dai contenitori stradali 
che intercettano il 52% dei rifiuti prodotti mentre il porta a porta ne raccoglie il 15%; un altro 15% 
ŝ ŎƻƴŦŜǊƛǘƻ ƴŜƛ ŎŜƴǘǊƛ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀ Ŝ Ŏƻƴ Ǝƭƛ άŀƭǘǊƛ ǎƛǎǘŜƳƛ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀέ ǎƛ ǊŀŎŎƻƭƎƻƴƻ ƛƭ мо҈ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ 
prodotti. Il restante 5% viene avviato a recupero direttamente dal produttore (ai sensi del D.Lgs 
152/06, art. 238, c.10). 

Figura 7-1> Modalità di raccolta dei rifiuti in regione e nelle 3 aree omogenee  
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La relazione tra quantitativi intercettati per frazione e modalità di raccolta è rappresentata nella 
figura seguente: nelle analisi sono state prese in considerazione le 7 frazioni principali di rifiuto 
differenziato (carta, plastica, umido, verde, legno metalli e vetro), la frazione multimateriale intesa 
come contenitore o sacco per la raccolta di due o più frazioni assieme e la frazione di rifiuto 
indifferenziato. 
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Figura 7-2> Modalità di raccolta delle principali frazioni di rifiuto a livello regionale  
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In regione nel 2013, il sistema porta a porta è utilizzato prevalentemente per la raccolta 
ŘŜƭƭΩǳƳƛŘƻ όоп҈ ŘŜƭƭΩǳƳƛŘƻ ǊŀŎŎƻƭǘƻύ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊǘŀ όнр҈ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊǘŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀύΦ [ŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ǘǊŀƳƛǘŜ 
cassonetti stradali avviene per quasi la totalità del rifiuto indifferenziato (77% del raccolto), del 
vetro (65% del vetro raccolto) e della frazione multimateriale (62% del raccolto). Nei centri di 
raccolta è conferito prevalentemente il legno (65% del legno raccolto), il verde (45% del verde 
raccolto) e i metalli (37% del raccolto). 

[ŀ ŦǊŀȊƛƻƴŜ άƳǳƭǘƛƳŀǘŜǊƛŀƭŜέΣ ƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ ǊŀŎcolta congiunta di due o più frazioni, a scala regionale 
risulta essere composta per il 54% da vetro, per il 28% da plastica, per il 10% da carta, per il 5% da 
metalli e infine per il 3% da legno. 

Di seguito è sviluppata, per ciascuna Area OƳƻƎŜƴŜŀΣ ǳƴΩŀƴŀlisi di dettaglio degli attuali sistemi di 
raccolta applicati per frazione merceologica. Il piano, sulla base dei risultati di tale analisi e delle 
ǎǘƛƳŜ Řƛ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǊŜǎŜ ŘΩƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŜ ǎƛƴƎƻƭŜ ŦǊŀȊƛƻƴƛΣ ŦƻǊƴƛsce indicazioni sui 
sistemi di raccolta in grado di garantire i migliori risultati in termini di qualità e quantità della 
raccolta contenendo nel contempo i costi. 

7.3.1. RŀŎŎƻƭǘŀ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ omogenea di pianura 

5ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻ ŘŜƛ ǎƛǎǘŜƳƛ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƛ ǇŜǊ ƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀǊŜ ƭŜ principali frazioni di rifiuti 
ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇƛŀƴǳǊŀΣ ǊƛǇƻǊǘŀǘŀ ƛƴ Figura 7-5, si osserva che nel 2013: 

- iƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ǇƻǊǘŀ ŀ ǇƻǊǘŀ ǾƛŜƴŜ ŀǇǇƭƛŎŀǘƻ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƭƭΩǳƳƛŘƻ (40%) e 
della carta (28%); 

- il sistema di raccolta stradale intercetta principalmente il rifiuto indifferenziato (75%) il 
vetro (68%) e in minor misura umido (56%) e plastica (55%); 

- i centri di raccolta vengono utilizzati principalmente per la raccolta di legno (60%), verde 
(55%) e metalli (51%); 
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Figura 7-5Ҕ aƻŘŀƭƛǘŁ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇƛŀƴǳǊŀ ǇŜǊ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ ŦǊŀȊƛƻƴƛ ƳŜǊŎŜƻƭƻƎƛŎƘŜ 
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[ŀ ŦǊŀȊƛƻƴŜ άƳǳƭǘƛƳŀǘǊƛŀƭŜέΣ ƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŎƻƴƎƛǳƴǘŀ Řƛ ŘǳŜ ƻ ǇƛǴ ŦǊŀȊƛƻƴƛΣ ƴŜƭƭΩŀrea 
omogenea di pianura risulta essere composta per il 66% da vetro, per il 23% da plastica, per il 5% 
da metalli, per il 4% da carta e infine per il 2% da legno. 

Sulla base della composizione merceologica del rifiuto totale riportata nel paragrafo 7.2 e degli 
obiettivi di raccolta differenziata specifici per area, sono state elaborate le stime della resa 
ŘΩƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ŀƭ нлнл ǾŀƭƛŘŜ ǇŜǊ ƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇƛŀƴǳǊŀ ƛ Ŏǳƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ǎƻƴƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘƛ ƛƴ Tabella 7-4 

Tabella 7-4 > Resa di intercettazione delle principali frazioni merceologiche al 2011, al 2013 e al 
нлнл ǇŜǊ ƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǇƛŀƴǳǊŀΦ 5ŀǘƛ ŜǎǇǊŜǎǎƛ ƛƴ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜΦ 

Frazioni 
Merceologiche 

2011 2013 2020 

Umido 55 50 94 

Verde 80 85 96 

Carta 59 66 76 

Plastica 35 43 54 

Vetro 81 95 95 

Metalli 56 53 89 

Legno 81 80 99 

altro RD 66 73 88 

totale 58 61 79 

 

In ottemperanza agli obiettivi di raccolta differenziata previsti dal piano, la percentuale di raccolta 
ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘŀ Řƛ ǉǳŜǎǘΩŀǊŜŀ ŘƻǾǊŁ passare dal 61% del 2013 al 79% nel 2020. Le frazioni 
merceologiche che si stima debbano essere particolarmente incrementate al 2020 sono il legno 
(+19% rispetto al 2013), il verde (+11%) Ŝ ƭΩǳƳƛŘƻ όпп҈ύΦ  
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7.3.2. Raccolta nelƭΩŀǊŜŀ omogenea di montagna 

Analizzando i sistemi di raccolta adottati nei comuni di montagna (Figura 7-6) nel 2013, si osserva 
che: 

- il porta a porta intercetta principalmente ƭΩǳƳƛŘƻ (58% del totale sulla frazione di RD) e in 
minor misura la carta (25%); 

- con il sistema stradale a cassonetti si raccolgono ƭΩƛƴŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘƻ όур҈ύΣ il vetro (82%) e la 
plastica (71%); 

- nei centri di raccolta vengono conferiti il legno (66%), il verde (57%) e i metalli (50%); 

Figura 7-6Ҕ aƻŘŀƭƛǘŁ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ƳƻƴǘŀƎƴŀ ǇŜǊ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ ŦǊŀȊƛƻƴƛ 
merceologiche 
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[ŀ ŦǊŀȊƛƻƴŜ άƳǳƭǘƛƳŀǘǊƛŀƭŜέΣ ƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŎƻƴƎƛǳƴǘŀ Řƛ ŘǳŜ ƻ ǇƛǴ ŦǊŀȊƛƻƴƛΣ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ 
omogenea di montagna risulta essere composta per il 72% da vetro, per il 22% da plastica, per il 
5% da metalli ed infine per un 1% da carta. 

La Tabella 7-5 ǇǊƻǇƻƴŜ ƭŜ ǊŜǎŜ Řƛ ƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ǎǘƛƳŀǘŜ ǇŜǊ ƭΩŀƴƴƻ нлнл ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ 
montagna. 

Tabella 7-5 > Resa di intercettazione delle principali frazioni merceologiche al 2011, al 2013 e al 
нлнл ǇŜǊ ƭΩŀǊŜŀ Řƛ ƳƻƴǘŀƎƴŀΦ 5ŀǘƛ ŜǎǇǊŜǎǎƛ ƛƴ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜΦ 

Frazioni 
Merceologiche 

2011 2013 2020 

Umido 43 39 78 

Verde 62 66 79 

Carta 46 51 63 

Plastica 27 34 44 

Vetro 63 74 75 

Metalli 44 41 74 

Legno 63 62 90 

altro RD 51 57 68 

totale 45 48 65 
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Lŀ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘŀ Řƛ ǉǳŜǎǘΩŀǊŜŀ ŘƻǾǊŁ passare dal 48% del 2013 al 65% nel 
2020. Le frazioni merceologiche che si stima debbano essere particolarmente incrementate al 
2020 sono il legno (+28% rispetto al 2013), ƭΩǳƳƛŘƻ (+39%) e i metalli (+33%). 

 

7.3.3. Raccolta nŜƭƭΩŀǊŜŀ omogenea capoluoghi-costa 

[Ŝ ƳƻŘŀƭƛǘŁ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŜ ƴŜƭ нлмо ƛƴ ǉǳŜǎǘΩŀǊŜŀ ǇŜǊ ƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀǊŜ ƭŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŦǊŀȊƛoni di 
rifiuti differenziati sono riportate in Figura 7-7. 5ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ Řŀǘƛ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŎƘŜΥ 

- il ǇƻǊǘŀ ŀ ǇƻǊǘŀ ƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀ ƭΩǳƳƛŘƻ (24% del totale sulla frazione di RD), la carta (22%) e il 
vetro (17%); 

- con il sistema stradale a cassonetti si raccolgono ƭΩƛƴŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘƻ όтс҈ύΣ ƭŀ plastica (69%) e 
il vetro (60%); 

- nei centri di raccolta vengono conferiti il legno (49%) e in minor misura il verde (29%) e i 
metalli (22%); 

- con gli altri sistemi di raccolta si intercettano il verde (42%) e il legno (26%). 

Figura 7-7Ҕ aƻŘŀƭƛǘŁ Řƛ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ ƴŜƭƭΩ!ǊŜŀ hƳƻƎŜƴŜŀ /ŀǇƻƭǳƻƎƘƛ-Costa per differenti 
frazioni merceologiche 
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[ŀ ŦǊŀȊƛƻƴŜ άmultimaterialeέΣ ƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŎƻƴƎƛǳƴǘŀ Řƛ ŘǳŜ ƻ ǇƛǴ ŦǊŀȊƛƻƴƛΣ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ 
omogenea capoluoghi-costa risulta essere composta per il 41% da vetro, per il 33% da plastica, per 
il 17% da carta, per il 5% da metalli ed infine per un 4% da legno. 

La Tabella 7-6 proponŜ ƭŜ ǊŜǎŜ Řƛ ƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ǎǘƛƳŀǘŜ ǇŜǊ ƭΩŀƴƴƻ нлнл ǇŜǊ ƭŜ ŦǊŀȊƛƻƴƛ 
merceologiche raccolte nei comuni capoluoghi e costieri. 
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Tabella 7-6 > Resa di intercettazione delle principali frazioni merceologiche al 2011, al 2013 e al 
нлнл ǇŜǊ ƭΩ!ǊŜŀ hƳƻƎŜƴŜŀ /ŀǇƻƭǳƻƎƘƛ-Costa. Dati espressi in percentuale. 

Frazioni 
Merceologiche 

2011 2013 2020 

Umido 48 44 84 

Verde 70 74 86 

Carta 51 57 68 

Plastica 30 38 48 

Vetro 71 83 83 

Metalli 49 46 79 

Legno 71 70 89 

altro RD 57 63 77 

totale 50 53 70 

 

In ottemperanza agli obiettivi di raccolta differenziata previsti dal piano, la percentuale di raccolta 
ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘŀ Řƛ ǉǳŜǎǘΩŀǊŜŀ ŘƻǾǊŁ passare dal 53% del 2013 al 70% nel 2020. Le frazioni 
merceologiche che si stima debbano essere particolarmente incrementate al 2020 sono il legno 
όҌмф҈ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ нлмоύΣ ƭΩǳƳƛŘƻ όҌпл҈ύ Ŝ ƛ ƳŜǘŀƭƭƛ όҌоо҈ύΦ 
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7.4. Stima dei Costi Operativi dei sistemi di raccolta 

La stima dei costi operativi inerenti i diversi sistemi di raccolta ad oggi utilizzati nel contesto 
ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŀ ǎƻǘǘƻǇƻƴŜƴŘƻ ŀŘ ŀƴŀƭƛǎƛ ǳƴ ǎŜǘ Řƛ Řŀǘƛ ŘŜǊƛǾŀƴǘŜ ŘŀƭƭΩŀƭƭƛƴŜŀƳŜƴǘƻ Řƛ 
due diverse fonti: 

- per quanto attiene alle quantità di rifiuti urbani raccolte, si è utilizzato il database ORSo, 
tenendo conto dei dati disponibili al momento delle elaborazioni (consuntivi 2013); si 
tratta pertanto di dati storici (derivanti dalle pesature), forniti dai gestori del servizio 
(ovvero dai Comuni in caso di raccolte in parte od in toto a gestione diretta); 

- per quanto invece concerne la valorizzazione economica dei servizi di raccolta, i dati 
ritenuti più attendibili e rappresentativi sono costituiti dai Piani Economico-finanziari 
ŀǇǇǊƻǾŀǘƛ Řŀ !¢9w{Lw ǇŜǊ ƭΩŀƴƴƻ нлмоΤ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘǳƴǉǳŜ Řƛ ǇǊŜǾŜƴǘƛǾƛ Řƛ ǎǇŜǎŀ ǇŜǊ ƭΩŀƴƴƻ Řƛ 
riferimŜƴǘƻΦ 9Ω ƛƭ Ŏŀǎƻ Řƛ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ŎƘŜ ǘŀƭƛ ǇǊŜǾŜƴǘƛǾƛ ƻǊƛƎƛƴŀƴƻ Řŀƭƭŀ ŀǘǘǳŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ 
ŘŀƭƭΩŀŘŜƎǳŀƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŎƻǊǊŜƴǘŜ ŘŜƛ Řŀǘƛ ǎǘƻǊƛŎƛ Řƛ Ŏƻǎǘƻ ǊƛƭŜǾŀǘƛ Řŀƛ ƎŜǎǘƻǊƛ ŘŜƭ 
servizio. 

Il dato di produzione di rifiuti urbani 2013 è stato utilizzato per elaborare il costo unitario (Euro 
per tonnellata raccolta) dei diversi sistemi organizzativi, tenendo separati i costi di raccolta della 
frazione indifferenziata da quelli relativi alle frazioni differenziate. 

Nei quantitativi della Raccolta Differenziata sono state ricomprese tutte le frazioni raccolte con 
modalità differenziata e parimenti nelle quantità di Rifiuto Indifferenziato è ricompresa ogni altra 
frazione residua. Si specifica che le quantità di rifiuti alla base delle analisi riportate nel presente 
paragrafo sono al netto delle quote di rifiuti avviati direttamente al recupero dal produttore (cfr. 
Art.238 del D.Lgs 152/2006), in quanto tali quantitativi non generano costi operativi diretti sul 
sistema pubblico. 

Le modalità di raccolta trattate sono ƭŜ ǉǳŀǘǘǊƻ ŘƛǎǘƛƴǘŜ ƴŜƭ ŘŀǘŀōŀǎŜ hw{ƻΥ ά5ƻƳƛŎƛƭƛŀǊŜέΣ 
ά{ǘǊŀŘŀƭŜέΦ ά/ŜƴǘǊƛ Řƛ wŀŎŎƻƭǘŀέΣ ά!ƭǘǊŜ ǊŀŎŎƻƭǘŜέΦ [ΩǳƭǘƛƳŀ ŘŜƭƭŜ ǉǳŀǘǘǊƻ ŎŀǘŜƎƻǊƛŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ 
tipicamente le raccolte su utenze target, le raccolte a chiamata e/o periodiche, ed altri interventi 
specifici. 

La ripartizione delle modalità di raccolta è stata descritta nel paragrafo 7.3. 

L опу /ƻƳǳƴƛ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ wƻƳŀƎƴŀ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛ ŀƭ нлмо ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǊŀƎƎǊǳǇǇŀǘƛ ƛƴ у Ŏƭŀǎǎƛ Řƛ 
appartenenza (cluster) sulla base del risultato percentuale di raccolta differenziata conseguito nel 
2013. Le classi sono le seguenti: 

- RD <= 30% 

- 30% < RD <= 40% 

- 40% < RD <= 50% 

- 50% < RD <= 55% 

- 55% < RD <= 60% 

- 60% < RD <= 70% 

- 70% < RD <= 75% 

- RD > 75%. 
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[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ǇŜǊŦƻǊƳŀƴŎŜ ŜŎƻƴƻƳƛŎƘŜ ƛƴ ŎƛŀǎŎǳƴ ŎƭǳǎǘŜǊ è stata quindi correlata alle modalità di 
ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŦǊŀȊƛƻƴƛ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘŜΣ ŎƻƳŜ ƛƭƭǳǎǘǊŀǘƻ ƴŜƭ ǇǊƻǎǇŜǘǘƻ ǎŜƎǳŜƴǘŜΥ  
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[Ωŀƴŀƭƛǎƛ Ƙŀ ŎƻƛƴǾƻƭǘƻ ƭŜ ǾƻŎƛ Řƛ Ŏƻǎǘƻ ŎƘŜ ƛƭ 5tw мруκмффф ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀ ƴŜƭƭŀ ŎŀǘŜƎƻǊƛŀ ά/ƻǎǘƛ DŜƴŜǊŀƭƛò, 
ovvero le voci di costi operativi del servizio di gestione rifiuti che lo stesso DPR ripartisce tra costi 
inerenti la frazione indifferenziata (CGIND) e costi relativi alle frazioni differenziate (CGD). 

Come già evidenziato, utilizzando i Piani Economici Finanziari 2013, compilati mediante il modello 
previsto dal DPR 158/1999 da ATERSIR sulla base delle proposte dei Gestori del Servizio in accordo 
coi Comuni di pertinenza, si opera non su dati consuntivi bensì su valori a preventivo. 

Ciò che si va a stimare è la spesa che i Comuni dovranno sostenere per raggiungere determinati 
obiettivi di raccolta differenziata, limitandosi ai soli costi operativi. Le relative voci di costo sono 
individuate nei Costi di Raccolta e Trasporto (CRT, ex DPR 158/99) e nei Costi di Trattamento e 
Smaltimento (CTS, ex DPR 158/99) del rifiuto indifferenziato, e nei cd. Costi Generali della raccolta 
Differenziata (CGD, ex DPR 158/99) per quanto invece attiene ai costi operativi sostenuti per la 
raccolta delle Frazioni Differenziate. Questa scelta è coerente con gli obiettivi del presente Piano, 
che si concentra espressamenǘŜ ǎǳƭƭŜ ǊŀŎŎƻƭǘŜΥ ŘǳƴǉǳŜ ƴŜƭƭΩanalizzare i Costi Generali, e nello 
ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ƛ Ŏƻǎǘƛ ƎŜƴŜǊŀƭƛ ŀŦŦŜǊŜƴǘƛ ŀƭƭΩLƴŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘƻ όCGIND), sono stati esclusi dalla 
considerazione i Costi di Spazzamento e Lavaggio Strade (CSL) e gli Altri Costi (AC). 

{ƻƴƻ ǉǳƛƴŘƛ ǎǘŀǘƛ ŜǎŎƭǳǎƛ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ tƛŀƴƛ CƛƴŀƴȊƛŀǊƛ-Economici anche i cd. Costi Comuni (CC) e i 
c.d. /ƻǎǘƛ ŘΩ¦ǎƻ ŘŜƭ /ŀǇƛǘŀƭŜ ό/YύΦ vǳŜǎǘŜ ŘǳŜ ǾƻŎƛ Ƙŀƴƴƻ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǘƻ ŘŜƎƭƛ ŀƴŘŀƳŜƴǘƛ 
ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ǎǘŀōƛƭƛΣ ǎƛŀ ƴŜƭƭΩŀƴalisi per Area OƳƻƎŜƴŜŀ ŎƘŜ ǎǳƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ōŀŎƛƴƻ Ǌegionale, e non 
sarebbe stato possibile suddividerli correttamente per tipologia di raccolta, oltre a rappresentare 
una quota minoritaria ŘŜƭƭΩŀƳƳƻƴǘŀǊŜ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƛ t9CΦ 

Di seguito si riporta in grafico il datƻ ǳƴƛǘŀǊƛƻ ϵκǘƻƴƴ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴŀ ƳŀŎǊƻǾƻŎŜ ex DPR 158/99, come 
già precedentemente descritta nel Quadro conoscitivo del Piano. 
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{ƛ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƘŜ ƭΩŀƳƳƻƴǘŀǊŜ ŘŜƛ /¢{ ŀƴŀƭƛȊȊŀǘƛ ŘŜǊƛǾŀ Řŀƛ ǾŀƭƻǊƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƛ ŘŀƭƭŜ ŜȄ !ǳǘƻǊƛǘŁ 
ŘΩ!Ƴōƛǘƻ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ Řƛ ǇǊŜȊȊƛ Ƴedi indicati dalla soppressa Autorità Regionale per la Vigilanza dei 
Servizi Idrici e di Gestione dei Rifiuti Urbani per ciascuna tipologia di impianto di smaltimento. Dal 
нлмп Ŝ ƴŜƭƭΩŀǊŎƻ Řƛ ǾŀƭƛŘƛǘŁ ŘŜƭ tƛŀƴƻΣ ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜ ŘŜƭƭŜ 5ΦDΦw. 135/2013 e s.m.i., 
ƛ /¢{ ǎǳōƛǊŀƴƴƻ ŀƭŎǳƴŜ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ǇŜǊ ƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ƳƻŘŀƭƛǘŁ Řƛ ŎŀƭŎƻƭƻ 
ivi stabilite. 

Riguardo alla raccolta differenziata si fa infine presente che i proventi derivanti dalla vendita del 
materiale recuperaǘƻΣ ǎƛŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀŎŎƻǊŘƻ !b/L-CONAI che su libero mercato, sono stati 
detratti dai CGD, coerentemente con quanto previsto dai Piani Economico-Finanziari del servizio. 

{ƛ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƻƳŜ ƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ŘŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ ōŜƴŎƘƳŀǊƪ ŀƛ ǉǳŀƭƛ ǎƛ ŝ ǇŜǊǾŜƴǳǘƛ Ŏƻǎǘituiscano un 
quadro significativo per quanto attiene alle esperienze ad oggi presenti in Regione. Ne consegue 
che eventuali valutazioni economiche su scelte tecniche non ancora effettuate sul territorio 
necessiteranno comunque di ulteriori approfondimenti e integrazioni, come ad esempio la 
valutazione economica del costo del conseguimento di elevati obiettivi di RD in Comuni capoluogo 
o di grandi dimensioni. Si evidenzia infatti come le esperienze di obiettivi di raccolta differenziata 
più elevati facciano in larga parte riferimento a Comuni di piccole o medio-piccole dimensioni, 
come risulta anche a livello nazionale. 

Rispetto alla versione del Piano Regionale adottata con D.G.R. n. 103 del 3 Febbraio 2014, e con 
riferimento alla composizione dei cluster che si andranno ad analizzare, si sottolinea l'inserimento 
ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ /ŜǎŜƴŀ ƴŜƭƭϥ!ǊŜŀ hƳƻƎŜƴŀ άCapoluoghi e CostaέΣ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ wƛƻƭƻ ¢ŜǊƳŜ 
ƴŜƭƭϥ!ǊŜŀ hƳƻƎŜƴŜŀ άMontagnaέ ŜΣ ƛƴŦƛƴŜΣ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ {ŀǾƛƎƴƻ ƴŜƭƭϥ!ǊŜŀ hƳƻƎŜƴŜŀ Řƛ 
άPianuraέΦ 
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7.4.1. Stima dei costi degli attuali sistemi di raccolta nelle aree omogenee 

[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ Ŏƻǎǘƛ ŝ ǎǘŀǘŀ ŎƻƴŘƻǘǘŀ ǎǳƭƭŜ ǘǊŜ aree omogenee, come individuate nel par. 7.1; nel 
seguito se ne ripercorrono i risultati per ciascuna area per evidenziare gli obiettivi raggiunti e 
fornƛǊŜ ǇǊƛƳƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ Řƛ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ŘŜƭƭŜ ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭ ǇŀǊΦ 7.5. 

 

7.4.1.1. AREA OMOGENEA: PIANURA 

Al fine di analizzare i costi sostenuti in relazione ai diversi sistemi di raccolta adottati, si è 
proceduto suddivideƴŘƻ ƭΩ!ǊŜŀ hƳƻƎŜƴŜŀ ƛƴ ǊŀƎƎǊǳǇǇŀƳŜƴǘƛ Řƛ /ƻƳǳƴƛ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭŀ 
ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ Řƛ w5 ǊŀƎƎƛǳƴǘŀ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ нлмоΦ 

5ƛ ǎŜƎǳƛǘƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭΩ!ǊŜŀ hƳƻƎŜƴŜŀ tƛŀƴǳǊŀ Ŏƻƴ ƛ Řŀǘƛ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ŎƛŀǎŎǳƴ 
raggruppamento (cluster). 

 

Tabella 7.4.1.1-1 SƛƴǘŜǎƛ ŘŜƛ Řŀǘƛ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴ ŎƭǳǎǘŜǊ ŘŜƭƭΩ!ǊŜŀ hƳƻƎŜƴŜŀ tƛŀƴǳǊŀ 

AREA OMOGENEA - PIANURA 

 Cluster  
N.ro 

comuni 
abitanti %rd media kg/ab 

CRT+CTS+CGD 
ϵκǘƻƴƴ ¢ƻǘ 

minore o uguale a 30% 4        10.555  21% 431 139 

da 30% a 40% 7        44.124  38% 571 156 

da 40% a 50% 23      276.994  44% 563 161 

da 50% a 55% 17      217.156  51% 604 132 

da 55% a 60% 18      352.700  55% 584 152 

da 60% a 70% 71      697.368  63% 619 139 

da 70% a 75% 29      242.660  70% 564 147 

maggiore di 75% *  25      196.274  80% 580 147 

MEDIA A.O. 194 2.037.831 59% 591 145 

* Cluster obiettivo 

 

[ŀ ǘŀōŜƭƭŀ ƛƭƭǳǎǘǊŀ ƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ мфп ŎƻƳǳƴƛ ŘŜƭƭΩ!ǊŜŀ hƳƻƎŜƴŜŀ tƛŀƴǳǊŀ ƴŜƭƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ Ŏƭŀǎǎƛ 
per percentuale di RD raggiunta. In essa si richiama un primo dato economico, costituito dalla 
somma dei soli costi operativi individuati dai PEF 2013, come indicati in premessa del presente 
paragrafo. Il dato è stato rappresentato nel grafico di Figura 7.4.1.1-1. 
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Figura 7.4.1.1-1 Grafico dei costi operativi per classi percentuali di RD 

 

 

Sono state quindi analizzate le modalità di raccolta della frazione indifferenziata e messe in 
relazione con i CRT+CTS di ogni cluster, ossia le voci di costo inerenti a tale frazione merceologica. I 
Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ŘŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ǎƻƴƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘƛ ƴŜƭƭŀ ǘŀōŜƭƭŀ ǎŜƎǳŜƴǘŜΥ 

 

Tabella 7.4.1.1-2 > Costi operativi e modalità di raccolta del rifiuto indifferenziato 

 

AREA OMOGENEA - PIANURA   
Ripartizione Modalità raccolta 
INDIFFERENZIATO 

 Cluster 
N.ro 

comuni 
CRT + CTS 
ϵκ¢ΦƛƴŘ 

R Ind 
Domiciliare 

(%) 

R ind 
Stradale (%) 

R ind Centri 
di Raccolta 

(%) 

R ind altro 
(%) 

minore o uguale a 30%               4            140  0% 97% 3% 0% 

da 30% a 40%               7            179  0% 98% 0% 2% 

da 40% a 50%             23            168  3% 92% 0% 5% 

da 50% a 55%             17            143  3% 88% 0% 9% 

da 55% a 60%             18            182  6% 86% 0% 8% 

da 60% a 70%             71            209  19% 68% 3% 11% 

da 70% a 75%             29            228  45% 40% 2% 13% 

maggiore di 75%             25            286  84% 7% 0% 8% 

MEDIA A.O.           194            192  16% 74% 1% 9% 
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bŜƭ ƎǊŀŦƛŎƻ ŎƘŜ ǎŜƎǳŜ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƻǎǎŜǊǾŀǊŜ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ Ŏƻǎǘƛ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴ ŎƭǳǎǘŜǊ ƛƴ ŎƻǊǊŜƭŀȊƛƻƴŜ 
con la percentuale di rifiuto indifferenziato raccolto con modalità domiciliare. 

Figura 7.4.1.1-2 Grafico dei costi operativi di raccolta del rifiuto indifferenziato 

 

Il grafico evidenzia come il minimo costo unitario si ottenga nel primo cluster, seppur vada 
osservato come il medesimo cluster sia composto da pochi comuni a demografica molto ridotta 
(cfr. Tab 7.4.1.1-1) e che un secondo minimo si ritrovi in corrispondenza di una % di RD intorno al 
50-55%, con applicazione quasi esclusiva di raccolte stradali meccanizzate. Una RD più efficace (e 
dunque produzioni pro-capite di rifiuto indifferenziato tendenzialmente più contenute) si ottiene 
in corrispondenza di una maggiore domiciliarizzazione del servizio ma a costi unitari 
progressivamente superiori. 

Analogamente al rifiuto indifferenziato sono state analizzate le modalità di raccolta delle frazioni 
differenziate e messe a confronto con i CGD di ciascun cluster. I risultati sono riportati nella tabella 
che segue. 

Tabella 7.4.1.1-3 > Costi operativi e modalità di raccolta delle frazioni differenziate. 

AREA OMOGENEA - PIANURA   Ripartizione Modalità raccolta DIFFERENZIATA 

 Cluster N.ro comuni 
CGD 
ϵκ¢ΦŘƛŦŦ 

R diff 
Domiciliare 

(%) 

R diff 
Stradale (%) 

R diff Centri 
di Raccolta 

(%) 

R diff altro 
(%) 

minore o uguale a 30%               4         135  0% 67% 23% 11% 

da 30% a 40%               7         117  0% 53% 36% 11% 

da 40% a 50%             23         151  10% 43% 32% 15% 

da 50% a 55%             17         122  8% 32% 38% 22% 

da 55% a 60%             18         126  12% 34% 39% 15% 

da 60% a 70%             71           98  18% 34% 37% 11% 

da 70% a 75%             29         111  34% 27% 29% 10% 

maggiore di 75%             25         113  30% 28% 37% 5% 

MEDIA A.O.           194         114  19% 33% 36% 12% 

 














































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































